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COMMISSIONI RIUNITE 

la (Affari costituzionali) 
e 

2a (Giustizia) 

MARTEDÌ 9 GENNAIO 1979 

Presidenza del Presidente della 1* Comm.ne 
MURMURA 

Intervengono il Ministro di grazia e giusti
zia Bonifacio ed il Sottosegretario di Stato 
allo stesso Dicastero Speranza. 

La seduta ha inizio alle ore 10,55. 

IN SEDE REFERENTE 

«Norme sull'ingresso in magistratura, sullo stato 
giuridico dei magistrati e sul trattamento eco
nomico dei magistrati ordinari, dei magistrali 
amministrativi e della giustizia militare e degli 
avvocati di Stato » (1421). 
(Seguito dell'esame e rinvio). 

Si riprende l'esame, sospeso nella seduta 
del 21 dicembre scorso. Su invito del presi
dente Murmura, il senatore Guarino ritira, 
per riproporlo in Assemblea nella sede del
l'articolo 20, un articolo aggiuntivo dopo l'ar
ticolo 23 e tendente a prevedere il parere del 
Consiglio giudiziario, oltre che sui requisiti 
previsti dal primo comma dell'articolo 20, 
anche sull'assoluta rettitudine dimostrata 
dall'uditore. 

Si passa all'esame dell'articolo 24. 
La senatrice Giglia Tedesco Tato propone, 

a nome del Gruppo comunista, di accantona
re gli emendamenti all'articolo 24 che, essen
do correlati alla definizione delle tabelle, sa
ranno più opportunamente da valutarsi in 

quella sede. Si dichiarano favorevoli il rela
tore Maffioletti e il presidente Murmura, 
contrari il senatore Scamarcio, mentre an
nunciano l'astensione il relatore Bausi e il 
ministro Bonifacio; indi l'articolo 24 è ac
cantonato. 

Viene dichiarato decaduto, per assenza 
del proponente, un emendamento del sena
tore Rizzo, istituitivo di un articolo dopo il 
24. Si passa all'articolo 25. I senatori Sca
marcio e Ruffino ilustrano due identici emen
damenti soppressivi dell'articolo (tendenti 
a non modificare la disciplina attuale sul col
locamento a riposo dei magistrati). Il sena
tore Rosi fa proprio un emendamento pre
sentato dal senatore Mancino al primo com
ma e sostitutivo della parola « settantesi
mo » con quella « sessantacinquesimo »; è 
invece dichiarato decaduto per assenza del 
proponente un emendamento dello stesso 
senatore Mancino, aggiuntivo di un comma 
dopo l'ultimo. Si dichiarano favorevoli al
l'emendamento soppressivo i senatori Agrimi 
e De Matteis e il relatore Maffioletti, contra
rio il relatore Bausi; il ministro Bonifacio 
si rimette alle Commissioni, osservando come 
la fondamentale esigenza di razionalizzare 
il sistema, cui il testo dell'articolo fa fronte, 
sia già stata recepita in un decreto ministe
riale che riguarda la materia dei trasferi
menti, oltre ad essere attualmente in vigore 
per i professori universitari. Il senatore Ci-
farelli dichiara di astenersi. Il mantenimen
to dell'articolo 25, posti ai voti, non è ac
colto. 

Si passa quindi all'articolo 26 riguardante 
l'esercizio di incarichi ed il conferimento di 
funzioni arbitrali ai magistrati. Il senatore 
Tropeano ritira un emendamento sostitutivo 
dell'articolo, precedentemente presentato. Il 
senatore Scamarcio illustra un emendamen-
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to al primo comma, tendente a sopprimere 
la previsione della necessità dell'assenso dei 
capi ufficio per l'accettazione di incarichi di 
ogni genere. Il ministro Bonifacio illustra 
un emendamento sostitutivo del secondo 
comma, tendente a stabilire — in armonia 
con l'emendamento che il Governo intende 
proporre al disegno di legge sulle magistra
ture amministrative — che i magistrati pos
sano assumere le funzioni di componenti dei 
collegi arbitrali soltanto negli arbitrati nei 
quali sia parte l'amministrazione dello Stato 
ovvero aziende od enti pubblici. Il presidente 
Murmura precisa che il provvedimento sulle 
magistrature amministrative, già esaminato 
dalla la Commissione, prevede la partecipa
zione di magistrati dei TAR e del Consiglio 
di Stato solo in veste di presidente di colle
gi arbitrali. 

Il senatore Cifarelli si dichiara contrario 
all'emendamento del senatore Scamarcio ed 
afferma poi che se pur non si possa escludere 
il conferimento di funzioni arbitrali ai ma
gistrati, è necessario tuttavia un maggior ri
gore, tanto più che le amministrazioni sta
tali si possono avvalere benissimo anche 
non di magistrati. Il senatore Coco afferma 
che non si può dare il giudizio affrettato 
che il crescente ricorso all'arbitrato rappre
senti una spia della crisi della giustizia; esso 
invece rappresenta una forma civilissima di 
risoluzione delle controversie. Non ci sarebbe 
nulla di scandaloso se sì ammettessero i ma
gistrati a presiedere collegi arbitrali anche 
tra privati: infatti, se in tali ipotesi i magi^ 
strati venissero distolti dai loro compiti 
istituzionali, essi soddisferebbero d'altra par
te ad un'esigenza reale del Paese. Tuttavia 
se il Governo ha ritenuto, con l'emendamen
to presentato, di limitare la partecipazione 
dei magistrati ai soli arbitrati nei quali vi 
sia una parte pubblica, si può concordare 
con tale proposta. Ribadito che l'arbitrato 
in sé non costituisce un male per l'ammini
strazione della giustizia, osserva come l'ar
ticolo 31 del disegno di legge, devolvendo al
lo Stato l'80 per cento delle competenze re
lative agli arbitrati, abbia rimosso l'unico 
aspetto negativo del problema, e cioè ab
bia fugato i sospetti di ingiustificati privile
gi derivanti da guadagni che potevano sem

brare eccessivi se paragonati alle retribu
zioni dei magistrati. 

Il senatore Venanzi manifesta preoccupa
zione per l'eccessivo ricorso allo strumento 
dell'arbitrato, cui ormai, soprattutto per le 
principali controversie in materia commer
ciale e societaria, si fa ricorso quasi esclu
sivo. Sottolinea inoltre come esso abbia dato 
luogo nel passato ad alcuni fenomeni di mal
costume, che hanno messo in cattiva luce 
lo stesso corpo della magistratura. 

La senatrice Giglia Tedesco Tato si dichia
ra favorevole all'emendamento del senatore 
Scamarcio e presenta un sub-emendamento 
all'emendamento del Governo, al fine di pre
vedere che i magistrati possano avere solo 
funzione di arbitro unico o di presidente del 
oollegio arbitrale. Il senatore De Matteis si 
dichiara favorevole all'emendamento Sca
marcio solo nella parte in cui esso non preve
de l'assenso del capo ufficio all'assunzione 
di funzioni arbitrali, ma non circa l'accetta
zione di incarichi di altra specie. Il senatore 
Agrimi, dopo aver dichiarato di condividere 
l'orientamento di fondo espresso nel suo in
tervento dal senatore Coco, ritiene che la 
ratio di una simile norma nel disegno di legge 
in esame sia quella di apportare alcune re
strizioni, mentre d'altra parte si procede ad 
elargire assai notevoli aumenti di stipendio 
ai magistrati. Si dichiara poi favorevole ad un 
divieto assoluto di assunzione di incarichi ar
bitrali da parte dei magistrati, anche se si 
rende conto che la ammissione di essi per i 
magistrati amministrativi costituisce una 
notevole limitazione di libertà di decisione. 
Conclude osservando che sarebbe oppor
tuno recidere una volta per tutte quel 
collegamento che ha finora tenuto unite 
le sorti dei magistrati ordinari a quelle 
dei magistrati amministrativi e dei compo
nenti dell'avvocatura di Stato, tanto più 
che esso non pare più sostenibile, dopo le 
innovazioni introdotte nel campo dell'ammi
nistrazione della giustizia dalla Costituzione, 
per la attuazione della VII disposizione tran
sitoria della quale andrebbe sollecitamente 
approntato un nuovo ordinamento giudizia
rio. Si dichiara infine favorevole all'emenda
mento del senatore Scamarcio, perchè è or
mai difficile conciliare la permanenza del-
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l'istituto del capo ufficio con il dettato costi
tuzionale. 

Il relatore Maffioletti si dichiara favore
vole all'emendamento del senatore Scamar
cio, mentre è favorevole a quello del Go
verno se integrato dal sub-emendamento del
la senatrice Gìglìa Tedesco Tato: in tal mo
do, oltre a conferire al magistrato una fun
zione più confacente, si otterrebbe, nell'am
bito di una visione più restrittiva, anche un 
coordinamento con i criteri che hanno ispi
rato i disegni di legge sulle magistrature 
amministrative. Tuttavia, in linea di tenden
za, sarebbe opportuno arrivare all'elimina
zione completa dela partecipazione dei ma
gistrati agli arbitrati. 

Il relatore Bausi si dichiara contrario al
l'emendamento Scamarcio, che richiedereb
be l'intervento dei Consiglio superiore del
la magistratura per l'accettazione di ogni 
modesto incarico. Si dichiara inoltre favore
vole all'emendamento del Governo, integra
to da quello della senatrice Giglia Tedesco 
Tato. 

Il ministro Bonifacio fa presente che il 
Governo si era precedentemente fatto cari
co di rivedere la materia degli arbitrati, so
prattutto a seguito del movimento di opi
nione pubblica levatosi in occasione di al
cuni spiacevoli episodi. È parso quindi op
portuno disciplinare in questa sede tale 
problema, sia sotto il profilo economico 
(come è stato disposto nell'artìcolo 31), sia 
restringendo i casi in cui il magistrato può 
essere nominato arbitro. Tenendo presente 
che la materia, per quanto riguarda i magi
strati amministrativi, è stata modificata nel 
disegno di legge già accolto dalla la Com
missione, si dichiara favorevole al subemen-
damento Tedesco, anche se ritiene che il con
ferimento al magistrato della sola funzione di 
arbitro unico o di presidente del collegio ar
bitrale, possa essere eccessivamente restrit
tivo. Dichiara infine di rimettersi alla valu
tazione delle Conimi ssioni per quanto ri
guarda J emendamento del senatore Sca
marcio. 

Il presidente Murmura fa presente che l'e
mendamento governativo tende a modificare 

il secondo comma dell'articolo 16 dell'ordi
namento giudiziario nel suo testo originale, 
facendo riferimento ad esso e non alle mo
difiche successivamente apportatevi. 

Dopo una dichiarazione di voto del senato
re Scammarcio, l'emendamento da lui pre
sentato è accolto. È accolto quindi — dopo 
dichiarazioni di astensione dei senatori Agri-
mi e Cifarelli — l'emendamento del Gover
no, integrato dal sub-emendamento della se
natrice Giglia Tedesco Tato a da un ulteriore 
sub-emendamento del relatore Bausi, tenden
te a far salva la seconda parte del secondo 
comma dell'articolo 26, che opera un rinvio 
al disposto del capitolato generale per le ope
re di competenza del Ministero dei lavori 
pubblici. È accolto infine l'articolo 26, nel 
testo emendato. 

Sì passa all'articolo 27, concernente la du
rata delle ferie. 

Il senatore Scamarcio illustra un emenda
mento soppressivo dell'articolo, affermando 
che non è con una riduzione del periodo fe
riale che si risolvono i problemi della giusti
zia. Rileva inoltre che è ingiustificata l'attua
le esclusione dal godimento del periodo di 
sessanta giorni di ferie dei magistrati che 
non hanno funzioni giurisdizionali: si riser
va perciò di presentare un apposito emenda
mento in Assemblea. 

Il senatore Coco fa presente che attualmen
te i magistrati, pur godendo di sessanta gior
ni di ferie, non possono usufruire dell'intero 
periodo perchè nella prima parte di esso so
no tenuti a portare a compimento i lavori 
pendenti. Il senatore Rosi, il relatore Maffio
letti ed il sottosegretario Speranza si dichia
rano contrari all'emendamento del senatore 
Scamarcio. Il relatore Bausi si rimette alle 
Commissioni. 

Posto ai voti, è quindi accolto il mante
nimento dell'articolo ?7. 

Su invito del ministro Bonifacio, il sena
tore Scamarcio ritira un articolo aggiunti
vo dopo il 27, tendente a permettere lo svol
gimento temporaneo di funzioni giudiziarie 
da parte di magistrati posti fuori ruolo e 
destinati ad incarichi speciali o componenti 
del Consiglio superiore della magistratura. 
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Il senatore Ruffino illustra un emenda
mento, presentato anche dai senatori Bus-
seti e Beorchia, istitutivo di un articolo do
po il 27, riproduttivo del disegno di legge 
n. 449 e sostanzialmente anche del contenu
to del disegno di legge n. 462, precedente
mente ritirati, riguardante la nomina a ma
gistrato di Cassazione di coloro che, pur 
avendo l'anzianità necessaria, non abbiano 
partecipato ad alcuno scrutinio. Rileva che 
la legge n. 831 del 1973, modificativa della 
legge n. 1 del 1963, ha finito per favorire 
i magistrati più giovani rispetto a quegli 
altri che avevano partecipato a concorsi 
precedenti e che non erano mai stati 
scrutinati, dando luogo a casi di giu
dici che avevano titoli in base alla 
legge del 1963 per essere valutati e che 
sono poi stati proposti nelle graduatorie. 
Il senatore Tropeano rileva che l'emenda
mento sovviene senza dubbio a casi merite
voli di attenzione, ma che andrebbe oppor
tunamente modificato. Il senatore Cifarelli 
fa presente l'esigenza di indicare una casi
stica dei motivi per i quali i magistrati non 
hanno partecipato allo scrutinio e di esclu
dere l'equiparazione dei magistrati, così pro
mossi, alla categoria più favorita. La sena
trice Giglia Tedesco Tato ritiene inopportu
no l'inserimento di una norma di questo 
genere in un disegno di legge che verte esclu
sivamente su princìpi gnerali. Il senatore 
Agrimi, osservato che già la legge del 1973 
si è dimostrata inadeguata, invita il Gover
no ad approfondire in altra sede la mate
ria. Concorda il relatore Bausi, mentre il 
relatore Maffioletti si dichiara contrario al
l'emendamento. Parimenti contrario si di
chiara il ministro Bonifacio, il quale affer
ma che l'emendamento sconvolgerebbe gli 
attuali ruoli della magistratura, facendo 
prevalere i magistrati che non hanno supe
rato i difficilissimi esami a consigliere di 
Cassazione, e apporterebbe un ulteriore one
re finanziario di circa 275 milioni; accoglie 
l'invito a rivedere in altra sede l'intera ma
teria. 

Il senatore Ruffino, prendendo atto della 
dichiarazione del Ministro, ritira l'emenda
mento, riservandosi di ripresentarlo in As
semblea. 

Dal 9 al 16 Gennaio 1979 

Si passa quindi all'articolo 28. Il ministro 
Bonifacio presenta un emendamento sop
pressivo dell'intero articolo, ritenendo che 
si debba rinviare tutta la materia delle in
compatibilità dei magistrati amministrativi 
e degli avvocati dello Stato alla più oppor
tuna sede dei disegni di legge che li concer
nono. 

I relatori si dichiarano favorevoli all'emen
damento governativo. Il mantenimento del
l'articolo 28, posto ai voti, non è accolto. 

(La seduta, sospesa alle ore 13,15, viene ri
presa alle ore 16,40). 

Si passa quindi all'esame dell'articolo 29, 
concernente il trattamento economico. Il se
natore Scamarcio ritira un emendamento 
precedentemente presentato al primo com
ma. Su proposta del senatore Tropeano e 
del relatore Maffioletti, un emendamento 
del Governo al primo comma viene accan
tonato per essere esaminato congiuntamen
te all'articolo 24, parimenti accantonato. 
Su invito del presidente Murmura e dei re
latori, il senatore Occhipinti ritira un emen
damento presentato unitamente al senatore 
Rizzo, istitutivo di un comma dopo l'ultimo 
e tendente ad estendere il trattamento eco
nomico previsto nel disegno di legge anche 
al personale attualmente in pensione. 

Non essendo stati presentati emendamenti 
all'articolo 30, si passa agli emendamenti ag
giuntivi di articoli dopo il 30. Il senatore Sca
marcio, in considerazione del fatto che il Go
verno ha presentato emendamenti di conte
nuto analogo, ritira i suoi, istitutivi degli ar
ticoli 30-bis, ter e quater. 

II ministro Bonifacio illustra gli emenda
menti del Governo istitutivi di tre articoli 
dopo il 30 e tendenti a stabilire un mecca
nismo di adeguamento degli stipendi dei ma
gistrati sulla base degli incrementi retributi
vi del settore pubblico allargato. Ciò al fine, 
da una parte, di rispettare l'autonomia del
l'ordine giudiziario e, dall'altra, di evitare 
periodiche agitazioni della categoria. 

Il senatore Tropeano ritiene che dal testo 
degli emendamenti emergano alcune perples
sità, soprattutto relativamente all'abolizione 
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della riserva di legge in materia di stipendi 
dei magistrati ed alla statuizione della obbli
gatorietà degli aumenti medesimi. È quindi 
opportuno un approfondimento ulteriore 
della normativa proposta, tanto più che, sul
la base delle presenti tabelle, i magistrati 
avrebbero un aumento lordo rispetto agli 
stipendi attuali, che già si sono incrementa
ti negli ultimi anni, globalmente di circa il 
40 per cento, e quindi le altre categorie dei 
pubblici dipendenti anvanzerebbero richie
ste analoghe. 

11 senatore De Carolis rileva che gli emen
damenti presentati dal Governo soddisfano 
l'esigenza di mantenere modalità di control
lo sull'andamento retributivo del pubblico 
impiego nel quadro della politica economica: 
infatti gli aumenti triennali ai magistrati non 
si sottraggono alle valutazioni che il potere 
politico è in grado di operare allorquando 
addiviene alla contrattazione degli stipendi 
dei dipendenti del settore pubblico. Si dichia
ra poi favorevole alla statuizione della dove-
rosità degli aumenti triennali, agli incremen
ti su base percentuale e al correttivo, propo
sto come articolo 30-ter, della concessione di 
acconti annuali sugli aumenti triennali. Con
clude osservando come, a suo avviso, il Go
verno abbia compiuto il massimo sforzo pos
sibile per contemperare le esigenze generali 
con quelle della salvaguardia dell'autonomia 
della magistratura e del disincentivo a ricor
rere a conflitti. 

Il senatore Cifarelli, riservandosi un suc
cessivo giudizio sulle tabelle e sull'incidenza 
complessiva di esse sulla spesa pubblica, si 
dichiara favorevole all'emendamento del Go
verno, soprattutto al fine di scoraggiare lo 
sciopero dei magistrati, anche se ritiene op
portuno che venga individuato un mecca
nismo di rientro, al fine di far fronte agli 
eventuali effetti imprevisti, e che vengano 
esclusi dall'applicazione della norma gli av
vocati dello Stato. 

La senatrice Giglia Tedesco Tato dichiara 
di essere ormai giunta a considerare favore
volmente una norma che garantisca un ade
guamento periodico delle retribuzioni, senza 
che ciò necessariamente significhi che si in
troduca surrettiziamente nel sistema un di
vieto dell'esercizio del diritto di sciopero. 

Tuttavia emerge una preoccupazione di or
dine generale, sia di carattere economico sia 
normativo, sugli effetti indotti nell'ambito 
della stessa categoria dei magistrati e sulle 
altre categorie dei pubblici dipendenti. Sa
rebbe quindi opportuno che lo strumento 
proposto venisse fatto oggetto di un momen
to di riflessione. 

Il relatore Maffioletti ricorda che nella 
relazione si era dichiarato contrario all'intro
duzione di un meccanismo automatico e favo
revole ad una revisione periodica degli sti
pendi. Ora, manca qualunque valtuazione nu
merica che possa fugare il dubbio che il mec
canismo escogitato dal Governo sia equo sul 
piano generale, tanto più che, oltre agli auto
matismi che sono già insiti negli attuali sti
pendi, può dar luogo a sorprese il riferimento 
in percentuale ad aumenti che, ormai, nel 
pubblico impiego hanno luogo per lo più in 
cifre. Non si deve quindi essere indifferenti 
ai possibili effetti perversi, soprattutto in ba
se alla considerazione che in futuro non sa
rebbe certo possibile frenare con una nuova 
legge un meccanismo retributivo già innesca
to. Si dichiara quindi contrario all'emenda
mento del Governo. 

Il senatore Agrimi afferma di non essere 
in grado di individuare un sistema di auto
matismo migliore di quello escogitato dal 
Governo, anche se occorrerebbe prevedere 
che l'adeguamento non debba essere necessa
riamente solo in aumento, e che il riferimento 
ai pubblici dipendenti non debba essere det
tagliato nelle varie categorie, come fa il 
terzo comma dell'emendamento 30-&ts (il che 
oltretutto ostacola la determinazione inequi
vocabile del coefficiente). L'emendamento an
drebbe quindi corretto operando un rinvio 
al decreto del presidente della Repubblica 
che — a termini dell'articolo 9 della legge 22 
luglio 1975, n. 382 — fissa ogni triennio gli 
stipendi dei pubblici dipendenti; escluden
do la concessione di acconti annuali, infine 
sovvenendo all'inconveniente della variazio
ne degli stipendi misurata in percentuale. 

Il senatore Lugnano si dichiara favorevo
le in via di principio all'adeguamento auto
matico, teme tuttavia che il meccanismo 
proposto possa produrre una eccessiva dif-
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ferenziazione nelle retribuzioni dei magistra
ti, a favore delle qualifiche più alte. Pro
pone comunque un rinvio della materia, al 
fine di pervenire ad un accordo che soddisfi 
tutti i Gruppi. Il senatore Coco si dicihara, 
a nome del Gruppo democristiano, favore
vole all'emendamento del Governo, anche se 
ciò non significa l'indisponibilità a cercare 
un accordo, ove ci sia una proposta in tal 
senso di un altro Gruppo e purché si tenga 
conto dell'esigenza di risolvere rapidamente 
la questione, valutando eventualmente le 
altre proposte alternative. 

Il ministro Bonifacio ricorda come la pri
ma richiesta dell'Associazione nazionale dei 
magistrati di un ancoraggio diretto al costo 
della vita fosse ritenuta inaocoglibile dal Go
verno, perchè incoerente con la propria poli
tica economica. L'emendamento proposto-, in
vece, costituisce forse la norma più qualifi
cante della nuova disciplina, perchè evita una 
forma di contrattazione periodica, rimuoven
do da ima parte il pericolo di veri e propri 
automatismi e non ponendo dall'altra gli ap
partenenti all'ordine giudiziario nella neces
sità di farsi carico di una contrattazione. Se 
il potere politico non può certo proibire uno 
sciopero dei magistrati, può però preoccu
parsi di rinvenire delle misure che siano in 
grado di disincentivarlo. È poi motivo di con
forto la valutazione favorevole dei dirigenti 
delle federazioni sindacali sul contenuto delle 
richieste avanzate dai magistrati. 

Il relatore Bausi, premesso che il presen
te disegno di legge, con le nuove tabelle, 
propone un diverso sistema di retribuzione 
per i magistrati, tale da rendere itale retri
buzione autonoma rispetto a quella del pub
blico impiego, dichiara di approvare l'emen
damento del Governo, in quanto introduce 
un adeguamento automatico ben diverso da 
quello a suo tempo proposto nel disegno di 
legge 1263, che avrebbe costitutio un abnor
me aggancio al costo della vita. Si riserva 
tuttavia di esaminare ulteriormente rettifi
che — da discutere in Assemblea — dirette 
ad evitare che l'applicazione dell'adeguamen
to automatico si risolva in un eccessivo « ven
taglio » degli aumenti retributivi, a scapito 
dei magistrati all'inizio della carriera. 

Il senatore Agrimi propone un sub-emen
damento all'emendamento 30-bis del Gover
no, diretto a precisare che le variazioni de
gli stipendi non necessariamente potranno 
essere sempre in aumento. Il subemenda
mento è accolto. Si aprono quindi le dichia
razioni di voto sull'emendamento 30-bis del 
Governo. La senatrice Giglia Tedesco dichia
ra l'astensione del Gruppo comunista, non 
in quanto contrario al principio dell'adegua
mento periodico, ma in considerazione di 
alcune riserve da fare in merito all'applica
zione pratica di tale principio, così come con
figurata nell'emendamento: si augura che 
tali riserve possano risolversi, in seguito a 
modifiche da apportare in Assemblea. Il 
relatore Maffioletti dichiara di astenersi, per 
le ragioni esposte dalla senatrice Tedesco, 
precisando che, fra le riserve accennate, vi 
è quella di una troppo ampia definizione 
del pubblico impiego quale settore di riferi
mento per l'adeguamento retributivo. Il se
natore Cifarelli annuncia voto favorevole 
a nome del Gruppo repubblicano, nell'intesa 
che si tratti non tanto di venire ad una 
proibizione giuridica delle agitazioni dei ma
gistrati, cosa effettivamente inammissibile, 
quanto di prevenire, in sede politica, tali 
agitazioni. Il senatore Agrimi annuncia 
voto favorevole, precisando tuttavia che la 
formulazione dell'emendamento non appare 
chiara e che in Assemblea sarà opportuno 
modificare il sistema di aggancio al settore 
pubblico, possibilmente prescindendo dai 
dati forniti dall'ISTAT e basandosi invece 
più semplicemente sul provvedimento gover
nativo con cui si recepiscono i risultati delle 
trattative triennali. Il senatore De Carolis 
annuncia voto favorevole anche a nome del 
Gruppo democristiano. Riferendosi alle con
siderazioni del senatore Agrimi, ritiene in
dispensabile fare riferimento ai dati del-
l'ISTAT, ovvero alle cifre figuranti nella 
relazione al Parlamento. Il senatore Scamar
cio annuncia voto favorevole anche a nome 
del Gruppo socialista, in coerenza con le posi
zioni fino ad ora assunte nell'esame del dise
gno di legge, oltre che per la stretta analogia 
dell'emendamento rispetto a quello da lui 
ritirato. È approvato infine l'emendamen-
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to 30-bis del Governo, con la astensione dei 
Gruppi comunista e della Sinistra indipen
dente. 

Il Sottosegretario Speranza illustra l'emen
damento 30-ter del Governo, con il quale si 
prevedono aumenti a titolo di acconto (sul
l'adeguamento triennale), al fine di evitare 
che i magistrati fruiscano dell'adeguamento 
automatico con un sensibile ritardo rispet
to agli aumenti retributivi conseguiti dal 
settore pubblico e che servono da riferimen
to. Il senatore Agrimi si dichiara contrario, 
ritenendo che il sistema di adeguamento di 
cui all'emendamento approvato, già in se 
stesso assai complesso, verrebbe ulterior
mente complicato dalla proposta in questio
ne. Osserva inoltre che, ove si facesse rife
rimento, come da lui proposto, direttamen
te al provvedimento che stabilisce gli aumen
ti per il settore pubblico, anziché alle con
seguenze effettive di tale provvedimento, ri
levate successivamente dalle statistiche del-
l'ISTAT, il lamentato inconveniente del ri
tardo non si verificherebbe. Il senatore De 
Carolis chiarisce come la necessità di atten
dere le rilevazioni dell'ISTAT provochereb
be un ritardo assai sensibile nell'adegua
mento delle retribuzioni dei magistrati, ri
tardo a cui pone rimedio l'emendamento del 
Governo. Si dichiarano quindi contrari al
l'emendamento i senatori Giglia Tedesco, 
Mancino, Cifarelli, Tropeano. Il sottosegre
tario Speranza osserva che l'emendamento 
30-bis, già approvato, è formulato sulla base 
di un riferimento ai dati dall'ISTAT, di cui 
pertanto si deve ora tener conto. Il senatore 
Vallante, pur ritenendo non equa la solu
zione proposta dall'emendamento del Gover
no, ritiene che il ritardo lamentato debba 
essere in qualche modo evitato. Il relatore 
Bausi propone che si accantoni l'emenda
mento, in attesa di una migliore formula
zione di esso da parte del Governo stesso. 
Il sottosegretario Speranza conviene con tale 
proposta, avvertendo che qualora, successi
vamente, il problema accantonato non potes
se essere agevolmente risolto, il Governo ri
tirerebbe la proposta. Si dichiarano contro 

l'accantonamento i senatori Scamarcio e Gi
glia Tedesco ed il relatore Maffioletti, che 
precisa il proprio avviso contrario alla nor
ma stessa, essendo egli soltanto favorevo
le ad una soluzione transitoria per la pri
ma applicazione del meccanismo automati
co. Il senatore Coco precisa che una propo
sta governativa, circoscritta ad un rimedio 
per lo slittamento nell'attuazione del mec
canismo, che si riduce ad un solo anno, do
vrebbe essere accolta. Il presidente Murmu
ra fa presente che il principio della appli
cazione di acconti su futuri aumenti potreb
be creare, se approvato, un precedente preoc
cupante. Si decide infine di accantonare lo 
emendamento del Governo. 

Viene esaminato un emendamento 30-qua-
ter del Governo, con il quale si precisano le 
modalità del provvedimento amministrativo 
di attuazione dell'adeguamento, nonché la 
relativa assunzione di dati dall'ISTAT. Il 
relatore Maffioletti si dichiara contrario, in 
quanto con tale emendamento verrebbe ad 
esere sancita inequivocabilmente la delegi
ficazione dei futuri aumenti delle retribuzio
ni dei magistrati. Il senatore Agrimi rileva 
in proposito che la delegificazione è stata co
munque già decisa con l'approvazione del
l'emendamento 30-bis. Il senatore Ruffino 
propone l'accantonamento dell'emendamen
to 30-quater, in considerazione dei riferimen
ti in esso fatti al precedente emendamento, 
accantonato. È approvato infine l'emenda
mento, con l'intesa di effettuare eventual
mente un coordinamento, per le considera
zioni fatte dal senatore Ruffino. Non essendo
vi emendamenti all'articolo 31, vengono esa
minati un emendamento del Governo all'ar
ticolo 32, diretto ad inserire una precisazione 
ulteriore nell'elenco delle esclusioni dal di
vieto di cui al secondo comma, nonché un 
emendamento del senatore Petrella, diretto 
a daggiungere, alla fine del secondo comma, 
l'espressione: « fatte salve le detrazioni pre
viste dalle leggi vigenti ». il relatore Maffio
letti esprime alcune valutazioni negative sul 
secondo comma dell'articolo 32, in quanto 
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vengono esclusi dal principio della onnicom
prensività i compensi per attività di studio 
e di ricerca, nonché i compensi per lavoro 
straordinario di cui alla legge n. 734 del 15 
novembre 1973. Sui due problemi anzidetti 
si apre un dibattito. Il sottosegretario Spe
ranza si dichiara nettamente contrario alle 
considerazioni fatte dal senatore Maffioletti, 
affermando che i compensi in questione non 
possono essere sottratti al personale di ma
gistratura, che già difficilmente si rende di
sponibile per le attività presso il Ministero 
di grazia e giustizia e presso il Consiglio su
periore della magistratura. Il senatore Coco 
condivide tali considerazioni, ribadendo la 
impossibilità di sottrarre i magistrati in que
stione all'esercizio delle loro indispensabili 
mansioni nei due organi anzidetti. Il rela
tore Bausi, premesso che gli odierni aumen
ti sostanziali delle retribuzioni dei magistrati 
sono intesi, dal Governo e dal Parlamen
to, come giusto compenso per la peculia
rità dell'attività giurisdizionale, osserva co
me il contenuto dell'articolo 32 si porreb
be effettivamente in contrasto con tale prin
cipio, essendo diretto a favorire lo svolgi
mento di attività non giurisdizionali. 

Il relatore Maffioletti ribadisce la propria 
contrarietà al secondo comma dell'articolo 
32 pur dichiarandosi favorevole ai due emen
damenti ad esso proposti. Il relatore Bausi 
dichiara di ritenere preferibile che sull'arti
colo 32 nel suo insieme si torni a discutere in 
Assemblea. Dopo che il presidente Murmura 
ed il senatore Cifarelli hanno espresso rilievi 
negativi per l'ultimo comma dell'articolo 32 
e che il senatore Ruffino si è dichiarato favo
revole all'emendamento del Governo, que
st'ultimo emendamento è accolto, unitamen
te a quello del senatore Petrella e all'articolo 
32 nel suo insieme. 

Non essendo sitati presentati emendamen
ti agli articoli 33 e 34, si passa all'artico
lo 35. 

Il relatore Petrella ritira un emendamento 
sostitutivo del primo comma, dopo che il 
sottosegretario Speranza ha chiarito che la 
deroga agli articoli 26 e 31 si riferisce sol
tanto ai giudizi arbitrali già definiti o in 
corso di svolgimento e quindi non ad ulte

riori incarichi derivanti da una medesima 
designazione. 

Non essendo stati presentati altri emenda
menti all'articolo 35, si passa, accantonato 
l'articolo 36, all'essane di due emendamenti 
aggiuntivi di un articolo dopo l'ultimo, pre
sentati l'uno dai senatori Occhipinti, Rizzo, 
e Agrimi, e teodente ad ammettere la revo
ca delle domande di collocamento a riposo 
anticipato in applicazione della legge n. 336 
del 1970 da parte dei magistrati ancora in 
servizio, e l'altro dal relatore Bausi, al fine 
di ammettere altresì il rientro in servizio 
dei magistrati collocati a riposo ai sensi del
la stessa legge con lo scaglione del 31 di
cembre 1978. 

Il sottosegretario Speranza precisa che i 
magistrati che potrebbero usufruire di tale 
norma sono cinquantasei. 

Il relatore Maffioletti ritiene inopportuno 
modificare per i soli magistrati ima norma
tiva che, seppur criticabile, va cambiata con 
effetti generali per tutte le categorie dei 
pubblici dipendenti. In ogni caso non è am
missibile l'emendamenito Bausi, che opera 
una riammissione in servizio di personale 
ormai a riposo. 

Il senatore Scarnando si dichiara favore
vole all'emendamento del senatore Bausi. 
A favore dell'emendamento del senatore Oo-
chipinti si dichiarano i senatori Cifarelli, 
Agrimi, De Carolis, Coco e Tropeano, anche 
a nome del Gruppo comunista, e il sottose
gretario Speranza, che propone una modifica 
di carattere formale. Il senatore De Simone 
si dichiara contrario ad entrambi gli emen
damenti. 

È quindi accolto l'emendamento del se
natore Occhipinti, con la modifica formale 
proposta dal sottosegretario Speranza, men
tre è respinto quello del senatore Bausi. 

Il senatore Coco illustra un emendamen
to, presentato unitamente al senatore De 
Carolis, aggiuntivo di un ulteriore articolo 
e tendente ad ammettere la riammissione 
nella magistratura ordinaria dei magistrati 
precedentemente transitati nelle magistra
ture speciali. 
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Dopo interventi contrari dei senatori Pe
trella, Cifarelli, Tropeano e del relatore Maf
fioletti, e dichiarazioni di rimessione alle 
Commissioni del relatore Bausi e del sottose
gretario Speranza, il senatore De Carolis ri
tira l'emendamento, riservandosi di ripro
porlo in Assemblea. 

Il seguito dell'esame è inviato alla prossi
ma seduta. 

CONVOCAZIONE DELLE COMMISSIONI RIU
NITE 

Il Presidente avverte che le Commissioni 
torneranno a riunirsi giovedì 11 gennaio, al
le ore 9, per il seguito dell'esame del dise
gno di legge n. 1421. 

La seduta termina alle ore 20,45. 

GIOVEDÌ 11 GENNAIO 1979 

Presidenza del Presidente della 2a Comm.ne 
VlVIANI 

Intervengono il Ministro di grazia e giu
stizia Bonifacio ed il Sottosegretario di Stato 
allo stesso Dicastero Speranza. 

La seduta ha inizio alle ore 9,45. 

IN SEDE REFERENTE 

«Norme sull'ingresso in magistratura, sullo stato 
giuridico dei magistrati e sul trattamento econo
mico dei magistrati ordinari, dei magistrati am
ministrativi e della giustizia militare e degli av
vocati di Stato» (1421). 
(Seguito e conclusione dell'esame). 

Si riprende l'esame, sospeso nella seduta 
del 9 gennaio. 

Il senatore Tropeano, riferendosi al suo 
intervento nella seduta precedente, precisa 
che, nel parlare di un inioremento del 40 per 
cento come conseguenza dell'eventuale ap
provazione delle presenti tabelle, non si ba
sava su un calcolo esatto degli incrementi 
netti, bensì sulle presumibili variazioni al 
lordo. 

Si passa quindi all'esame dell'articolo 5, 
precedentemente accantonato. Il ministro 
Bonifacio illustra un emendamento del Go
verno, interamente sostitutivo dell'articolo, 
che riguarda lo svolgimento dell'esame e ten
dente a comprendere nella commissione esa
minatrice, fra gli altri, quattro avvocati abili
tati al patrocinio dinnanzi alle giurisdizioni 
superiori. I relatori ritirano l'emendamen
to precedentemente presentato, mentre un 
emendamento del senatore Maocino è dichia
rato decaduto per assenza del proponente. Fa
vorevoli i relatori, l'emendamenito del Gover
no è accolto. 

Favorevoli i relatori, è quindi accolto un 
emendamento del Governo istitutivo di un 
articolo 5-bis, riguardante la documenta
zione che i candidati che abbiano supera
to la prova orale debbono far pervenire 
al Consiglio superiore della magistratura. È 
accolto inoltre, con una modifica formale 
dello stesso Governo, dichiaratisi a favore i 
relatori, un ulteriore emendamento governa
tivo, istitutivo di un articolo 5-ter e tendente 
ad instaurare un contraddittorio con il can
didato, nel caso di esclusione. 

Si passa quindi ad un emendamento del 
relatore Bausi all'articolo 9, precentemen-
te accantonato. Viene accolto, favorevoli il 
relatore Maffioletti ed il ministro Bonifacio, 
tale emendamento, conseguente all'accogli
mento del nuovo testo dell'articolo 5. È suc
cessivamente accolto l'articolo 9 nel testo 
così ulteriormente modificato. 

Ml'articoio 13, precedentemente accanto
nato, vengono dichiarati decaduti, per assen
za del proponente, sai emendamenti del sena
tore Guarino. Il senatore Sioamaiicio ritiria, 
con riserva di presentarlo eventualmente in 
Assemblea, un emendamento interamente so* 
stitutivo del testo dell'articolo, tendente a 
stabilire che nello svolgimento delle prove 
pratiche alla fine del biennio di corso sia 
consentito ai candidati di consultare testi di 
dottrina e di giurisprudenza, dopo che si so
no espressi in senso contrario ad esso il rela
tore Bausi, il sottosegretario Speranza e la 
senatrice Giglia Tedesco Tato (dichiara di ri-

! mettersi alle Commissioni il relatore Maffio-
j letti). 
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È accolto un emendamento, al primo com
ma, dei senatori Bausi, Petrella e Tropeano 
tendente ad escludere la menzione del collo
quio di cultura generale, colloquio prece
dentemente soppresso all'aitinolo 3. Il mini
stro Bonifacio ritira un emendamento al pri
mo e all'ottavo comma tendente a privilegia
re, nel punteggio complessivo degli esami di 
fine corso, la parte relativa allo svolgimento 
del corso su quella delle prove finali: al ri
guardo avevano espresso perplessità i re
latori Maffioletti e Bausi. È accolto un 
emendamento del relatore Bausi, al sesto 
comma, conseguente all'accoglimento del 
nuovo testo dell'articolo 5 e dell'emenda
mento all'articolo 9, dopo una precisa
zione dello stesso relatore che, in ogni 
caso, il punteggio complessivo attribuito 
per le prove non dipendente dal numero dei 
componenti la commissione. Dopo l'accogli
mento di un ulteriore emendamento del re
latore Bausi, al settimo comma, tendente a 
stabilire che dei tre componenti necessari al 
funzionamento della commissione, due al
meno debbano essere magistrati ed il più 
anziano di loro assuma le funzioni di pre
sidente, è accolto l'articolo 13 nel testo mo
dificato. 

Si passa all'esame dell'articolo 16, prece
dentemente accantonato. La senatrice Giglia 
Tedesco Tato fa proprio un emendamento 
del senatore Petrella soppressivo del primo 
comma, emendamento tendente a conferire 
un maggiore rigore alla nuova disciplina. 
Il ministro Bonifacio ritira, riservandosi di 
riproporrle eventualmente in Assemblea, ta
le argomento, un emendannento del Gover-
riproporre eventualmente in Assemblea ta-
dente a far entrare nei ruoli unici pres
so la Presidenza del Consiglio nella qua
lifica iniziale della carriera direttiva gli 
uditori dichiarati inidonei. La senatrice Gi
glia Tedesco Tato invita il Governo a farsi 
carico dell'esigenza di un ridimensionamen
to della proposta governativa, nel senso che 
possa soltanto individuarsi qualche criterio 
atto a favorire l'accesso alle altre carriere 
statali per gli inidonei in questione. Ricevuta 
in questo senso assicurazione dal Governo, 
la senatrice Giglia Tedesco Tato ritira il pro

prio emendamento, invitando contempora
neamente il Governo a fornire un chiarimen
to relativamente alla possibilità o meno che i 
candidati dichiarati inidonei in tre concorsi 
precedenti siano ammessi al corso. Il senato
re De Carolis invita anch'egli il Governo a 
predisporre un emendamento in tal senso 
per l'Assemblea. 

Non essendo stati presentati altri emenda
menti all'articolo 16, si passa all'artìcolo 24, 
precedentemente accantonato. Il presidente 
Viviani osserva che sarebbe più opportuno 
procedere all'esame dell'articolo 24 dopo 
quello dell'articolo 29, dalla definizione del 
quale il primo dipende. 

Si passa all'articolo 29. Il ministro Bonifa
cio illustra due emendamenti governativi, 
uno al primo comma, tendente ad esplicitaire 
il disposto delia norma, in armonia con quan
to richiesto dalla Commissione bilancio, ed 
un altro, aggiuntivo di un terzo comma, ten
dente a concedere ai magistrati amministrati
vi ed agli avvocati di Stato un aumento perio
dico aggiuntivo, al fine di armonizzare la loro 
carriera con quella dei magistrati ordinari 
che, con l'abolizione dell'aggiuntato, viene 
abbreviata di un triennio. Il relatore Maffio
letti illustra un emendamento aggiuntivo in 
fondo al primo comma, statuente la neces
sità di precisare che per il f uturo non siano 
applicabili ai magistrati gli aumenti che, a 
qualsiasi titolo, verranno concessi al perso
nale statale. Il senatore Murmura presenta 
un sub-emendamento di carattere formale 
all'emendamento del Governo al primo 
comma. 

Il primo emendamento del Governo, fa
vorevoli i relatori, è accolto unitamente al 
sub-emendamento formale del senatore Mur
mura. È accolto quindi l'emendamento del 
relatore Maffioletti, favorevole il relatore 
Bausi ed il Governo e con l'astensione del 
senatore Agrimi. 

Sul secondo emendamento del Governo 
si apre un dibattito cui prendono parte i 
senatori: Agrimi, che ritiene che l'emenda
mento faccia prevalere ima logica catego
riale e che il regalo di uno scatto costitui
sca un pericoloso precedente; Coco, che si 
dichiara favorevole a tale miglioramento eco
nomico, anche in considerazione del fatto 
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che i magistrati amministrativi più di quel
li ordinari vengono danneggiati dalla ridu
zione, operata dall'articolo 31, dei proventi 
per gli arbitrati; De Matteis, che si dichia
ra favorevole, auspicando però contempo
raneamente che l'Assemblea possa discu
tere il disegno di legge che riguarda la ma
gistratura amministrativa, che da oltre un 
mese giace in stato di relazione, prima o al
meno contemporaneamente a quello oggi al
l'esame, al fine di definire prioritariamente 
la carriera dei magistrati amministrativi 
stessi; Scamarcio, che si dichiara favorevole, 
a nome del Gruppo socialista, all'emenda
mento del Governo, auspicando altresì che 
il disegno di legge n. 1421 sia sollecitamente 
esaminato in Assemblea, non dovendo i ri
tardi dell'iter del provvedimento sulla ma
gistratura amministrativa gravare sui ma
gistrati ordinari. All'auspicio si associano il 
senatore Rosi ed il senatore Coco, a nome 
del Gruppo democristiano. 

Il senatore Venanzi si associa al punto di 
vista del senatore De Matteis di esaminare in 
Assemblea prioritariamente il disegno di 
legge sulle magistrature amministrative. 
Il relatore Bausi si dichiara favorevole al
l'emendamento, mentre il relatore Maffio
letti concorda con quanto richiesto dal se
natore De Matteis, osservando altresì che 
l'emendamento dovrebbe far riferimento al
la legge con cui è stata fissata la misura 
percentuale dell'aumento periodico ed os
serva che si sta perdendo l'occasione di ri
sistemare organicamente la materia, elimi
nando quel residuo dì commistione tra or
dinamento statale ed ordinamento autono
mo che ancora informa l'ordinamento del
la carriera dei magistrati. Si dichiara tut
tavia favorevole all'emendamento. 

Il presidente Viviani precisa che in occa
sione della fissazione del calendario dei la
vori di Assemblea del mese di dicembre il 
presidente Murmura aveva richiesto che fos
se messo all'ordine del giorno il disegno di 
legge sulla magistratura amministrativa. Il 
ministro Bonifacio si dichiara contrario ad 
un'approvazione del disegno di legge rela
tivo alla magistratura amministrativa prima 
di quello in esame, affermando che, ove sor
gessero problemi relativi alla carriera dei 

magistrati amministrativi derivanti dal pre
sente disegno di legge, questi potranno esse
re agevolmente risolti nella sede del dise
gno di legge che li riguarda. È quindi accol
to l'emendamento del Governo e, dopo una 
dichiarazione di astensione del senatore Co-
co e dopo una precisazione del presidente 
Viviani che l'articolo, riferendosi alle tabel
le, le comprende — con i valori, tuttavia, 
modificati dal Governo stesso in relazione 
all'emendamento all'articolo 24 — l'artico
lo 29 nel testo emendato. 

Si prende in esame l'articolo 24, preceden
temente rinviato. Il ministro Bonifacio illu
stra un emendamento interamente sostitu 
tivo dell'articolo ed operante un ricalcolo a 
favore dei magistrati ordinari dell'aboli
zione del triennio di aggiunto, precisando 
che, contestualmente, il Governo ha opera
to una riduzione delle tabelle del 3,45 per 
cento per non oltrepassare i tetti di spesa. 
Il senatore Scamarcio ritira un emendamen
to precedentemente presentato, sostitutivo 
del secondo comma. Il senatore Coco ritiene 
che sarebbe opportuno specificare che il ri
calcolo si applica ai magistrati di cassazio
ne con funzioni direttive. Il ministro Boni
facio lo ritiene superfluo. Il relatore Maf
fioletti sì dichiara favorevole all'emendamen
to del Governo anche se non si possono igno
rare gli effetti economici che esso può piro-
durre. Parimenti favorevole si dichiara il re
latore Bausi. 

Intervenendo per dichiarazione di voto, la 
senatrice Giglia Tedesco Tato si dichiara fa
vorevole, anche se in prospettiva futura l'o
nere economico sembra essere molto più 
elevato di quello che non appaia ad un pri
mo esame; rileva inoltre che tale accorcia
mento di carriera dovrebbe essere più oppor
tunamente operato mediante ima modifica 
della legge n. 831 del 1973, anziché nella sede 
attuale. Ugualmente favorevoli si dichiarano 
i senatori Scamarcio e Coco, che non condi
vide le preoccupazioni sugli effetti econo
mici dell'emendamento mentre afferma che 
il disegno di legge n. 1421, prevedendo esami 
più severi per l'ingresso in magistratura, cor
regge alcuni difetti della citata legge n. 831. 
È quindi accolto l'emendamento. 
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Si passa all'esame dell'emendamento go
vernativo istitutivo dell'articolo 30-ter, pre
cedentemente accantonato e riguardante la 
concessione di tin acconto annuale sull'ade
guamento triennale. Il senatore Agrimi di
chiara di astenersi, invitando contempora
neamente il Governo a coordinare meglio l'ar
ticolo 30-bis con il disposto dell'articolo 9 
della legge n. 382 del 1975, che prevede una 
contrattazione triennale degli stipendi dei 
pubblici dipendenti. La senatrice Giglia Te
desco Tato di dichiara contraria a questo 
emendamento che, oltre tutto, introduce un 
quid pluris rispetto all'adeguamento trien
nale, sul quale aveva già precedentemente 
formulato ampie riserve. Il senatore Sca
marcio si dichiara favorevole, così come il 
relatore Bausi, il quale osserva che andrà 
rispettato anche per il futuro il rapporto ini
ziale che si è voluto instaurare con il presen
te disegno di legge tra le tabelle dei magistra- | 
ti e quelle degli altri pubblici dipendenti. Il 
relatore Maffioletti si dichiara contrario, os
servando che la concessione di un simile tipo 
di acconto contrasta con gli indirizzi del Go
verno in materia di politica economica ed in
troduce nel sistema un automatismo in se
condo grado: approvando ima simile norma 
sarebbe per lo meno opportuno eliminare la | 

concessione degli scatti biennali di anzianità. 
Afferma altresì che l'accoglimento di questo 
emendamento non potrà non influire nel giu
dizio complessivo sull'insieme del disegno di 
legge. 

L'emendamento, posto ai voti, è respinto. 
Si passa quindi all'articolo 36, concernente 

l'onere finnaziario. Favorevoli i relatori, è 
I accolto un emendamento del Governo — con

seguente alla concessione di uno scatto ai 
magistrati amministrativi — che eleva l'one
re complessivo da 42 miliardi a 42.417.821.000 
lire. È accolto l'articolo 36 nel testo modi
ficato. 

È da ultimo accolito un emendamento dei 
Governo di correzione di un errore materia
le nella tabella concernente i magistrati am
ministrativi. Il presidente Viviani avverte 
che, essendo il provvedimenito in sede refe
rente, ogni coordinamento che si rendesse 
necessario deve essere rinviato alla discus
sione in Assemblea. 

Le Commissioni conferiscono infine man
dato ai relatori di riferire favorevolmente al
l'Assemblea sul disegno di legge, con le mo
difiche accolte. 

I La seduta termina alle ore 11,45. 
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COMMISSIONI RIUNITE 

la (Affari costituzionali) 
e 

10a (Industria) 

GIOVEDÌ 11 GENNAIO 1978 

Presidenza del Presidente della 10? Comm.ne 
de' Cocci 

Interviene il Sottosegretario di Stato per 
Vindustria, il commercio e l'artigianato Ali-
verti. 

La seduta ha inizio alle ore 17,45. 

IN SEDE REFERENTE 

«Conversione in legge del decreto-legge 23 dicem
bre 1978, n. 846, concernente l'istituzione dei Co
mitati regionali dei prezzi» (1525); 

« Istituzione di una Commissione parlamentare per 
la vigilanza in materia di controllo dei prezzi » 
(222); 

«Riordinamento del sistema di controllo dei 
prezzi» (1080); 

«Nuove norme per l'istituzione dei mercati agr*-
colo-alimentari, il controllo dei prezzi, l'infor
mazione e la tutela dei consumatori» (361), di 
iniziativa dei senatori Fabbri Fabio ed altr» 
(Fatto proprio dal Gruppo del Partito socialista 
italiano ai sensi dell'articolo 79, primo comma, 
del Regolamento); 
— e della petizione n. 134. 
(Esame e rinvio del disegno di legge n. 1525; rin
vio dell'esame dei disegni di legge nn. 222, 361, 
1080 e della petizione n. 134). 

Riferisce sul decreto-legge n. 846 il rela
tore per la 10a Commissione, senatore Car
boni, precisando che il provvedimento af
fronta due problemi: da un lato l'istituzio
ne dei Comitati regionali per i prezzi e, dal
l'altro, la proroga dell'incarico conferito agli 
ispettori dei costi. 

Dopo aver ricordato che l'articolo 52, lette
ra e), del decreto del Presidente della Repub

blica 24 luglio 1977, n. 616, delega alle Regio
ni l'esercizio delle funzioni amministrative 
relative all'attività dei Comitati provinciali 
per i prezzi sulla base delle norme di riforma 
del sistema dei prezzi controllati e comun
que dal 1° gennaio 1979, osserva che purtrop
po tali norme di riforma non sono state an
cora varate dal Parlamento. Pertanto, al fine 
di evitare il pericolo di interventi disorgani
ci delle Regioni sulla base delle norme vi
genti in un settore che si presenta particolar
mente complesso e delicato, il decreto-legge 
dispone la costituzione di un tipo uniforme 
di struttura preposta alla disciplina dei prez
zi riproducendo quasi integralmente quanto 
prevede l'articolo 4 del disegno di legge go
vernativo n. 1080 sul riordinamento del si
stema di controllo dei prezzi. 

Pur auspicando che al più presto il Parla
mento porti a compimento la riforma del set
tore, il senatore Carboni rileva che nel frat
tempo ogni Regione potrebbe camminare per 
la propria strada, mentre il pericolo di inter
venti disorganici può essere scongiurato non 
tanto nei ristretti termini consentiti dal de
creto-legge quanto adottando una proroga di 
sei mesi della situazione esistente. 

Circa l'articolo 3 del decreto-legge (ispetto-
ri dei costi), chiarisce che sulla base della 
vìgente legislazione l'incarico di ispettore 
non può essere prorogato per più di due vol
te, sicché alla fine dello scorso anno alcune 
unità avrebbero dovuto lasciare il servizio: 
si tratta, precisa il relatore Carboni, di per
sonale ben preparato e particolarmente 
esperto nell'analisi dei costi, la cui perdita 
arrecherebbe grave danno al funzionamento 
del servizio. Pertanto l'articolo 3 del decreto-
legge, volendo evitare tali conseguenze, di
spone la proroga del trattenimento in servi
zio di un anno ancora per quegli ispettori 
che col finire del 1978 avevano completato il 
periodo massimo d'attività consentito dalle 
norme vigenti. 

Il relatore per la la Commissione Vittorino 
Colombo osserva che il senatore Carboni ha 
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già esaurientemente trattato i vari aspetti 
connessi all'oggetto del decreto-legge all'esa
me. Il ricorso al decreto-legge va ricondotto 
alla circostanza che dal 1° gennaio 1979, 
secondo quanto dispone l'articolo 52 del de
creto del Presidente della Repubblica n. 616 
del 1977, è delegato alle Regioni l'esercizio 
delle funzioni amministrative relative all'at
tività dei Comitati porvinciali per i prezzi 
sulla base delle norme di riforma del sistema 
dei prezzi controllati che sono però ancora 
da emanare, nonché al fatto che al termine 
dell'anno testé concluso talune imita del per
sonale addetto al controllo dei costi, come 
ha spiegato il senatore Carboni, avrebbero 
dovuto abbandonare il servizio. 

Il senatore Vittorino Colombo fa presente 
che il decreto-legge istituisce Comitati regio
nali per i prezzi, a latere dei Comitati provin
ciali, di cui invece il progetto governativo di 
riordinamento del settore prevede la soppres
sione. Lo stesso decreto-legge attribuisce ai 
Comitati regionali per i prezzi di nuova isti
tuzione le funzioni amministrative che il de
creto del Presidente della Repubblica n. 616 
delega alile Regioni. Comunque ciò che va so
prattutto posto in rilievo è che non vengono 
affatto precisati i contorni e la poonfcata delle 
richiamate funzioni amministrative, mentre 
nel disegno di legge governativo n. 1080 (rior
dinamento del sistema di controllo dei prez
zi) le attribuzioni del Comitato regionale dei 
prezzi assumono una veste precisa. Si riscon
tra pertanto nel decreto-legge una logica di
versa da quella che ha presieduto l'iniziativa 
governativa richiamata. In conclusione, se
condo il relatore Vittorino Colombo, la via 
migliore è quella di una proroga pura e sem
plice del termine contenuto nell'articolo 52 
del decreto n. 616, attuando nel frattempo 
la riforma del settore. 

Il presidente de' Cocci dichiara aperta la 
discussione generale. 

Interviene il senatore Labor il quale, asso
ciandosi alle tesi esposte dai relatori, ritie
ne che ima proroga pura e semplice del ter
mine previsto dall'articolo 52 del decreto del 
Presidente della Repubblica n. 616 sarebbe 
la cosa migliore. Siamo di fronte, secondo 
il senatore Labor, ad una tematica molto 
complessa e più che le strutture operative 

occorre vagliare attentamente le scelte di 
politica economica e le reali possibilità di 
controllo dei prezzi. Proprio in riferimento 
al decreto n. 616 risulta incongruo prefigu
rare l'istituzione dei Comitati regionali, che 
condurrebbero ad un irrigidimento delle 

I scelte che il Parlamento deve ancora com
piere. Il vero problema, ribadisce il senato
re Labor, consiste nell'efficacia dell'equili
brio economico e non nella istituzione di or
ganismi la cui struttura, in ragione del
le specifiche peculiarità locali, possono pe
raltro variare da Regione a Regione. 

Nel sostenere che è fin troppo ovvia la 
necessità di mantenere in servizio gli ispet
tori dei costi, conclude auspicando che entro 
sei mesi si possa pervenire alla definitiva ri
forma del settore. 

Prende quindi la parola il senatore Polli-
doro, il quale esprime avviso contrario al de-
creto^egge anzitutto sotto un profilo di me
todo: non è corretto infatti avviare l'istitu
zione di strumenti operativi regionali con 
caratteristiche definite quando ancora giac
ciono davanti al Parlamento ben quattro di
segni di legge di riforma del settore dei prez
zi controllati. Dopo avere lamentato che non 
sono state sentite le forze politiche — che si 
sono fatte peraltro carico di concrete propo
ste legislative al riguardo — prima di adotta
re il decreto-legge, critica il rinvio del tra
sferimento delle funzioni che il decreto 
n. 616 espressamente conferisce alle Regio
ni. Se pertanto il decreto dovesse essere con
vertito sorgerebbero grosse difficoltà per 
le Regioni. In definitiva, il Parlamento è sta
to posto di fronte ad una forzatura che tende 
a prefigurare l'orientamento che la riforma 
del controllo dei prezzi dovrà assumere. Mos
si quindi rilievi critici anche all'articolo 2 
del decreto-legge, chiede che venga subito av
viato l'esame dei provvedimenti assegnati al
le Commissioni riunite la e 10a. D'altra par 

i te, secondo il senatore Pollidoro, non vi sa-
| ranno conseguenze negative se le Regioni 

acquisiranno le competenze che l'articolo 
52 del decreto n. 616 ad esse attribuisce. 

Nel dichiararsi favorevole a risolvere il 
problema della permanenza in servizio degli 
ispettori dei costì, l'oratore conclude espri
mendo avviso contrario alla proposta di 
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proroga pura e semplice del termine conte
nuto nel decreto 616. 

Secondo il senatore Bonino va chiarito un 
dubbio che sorge dalla sfasatura che a suo 
parere sussiste tra la presentazione al decre
to-legge, laddove si legge che il legislatore ha 
inteso operare la delega delle funzioni dai 
Comitati provinciali per i prezzi alle Regioni, 
ed il primo comma dell'articolo 1 del decreto-
legge che fa riferimento soltanto alle Regio
ni a statuto ordinario. Il dubbio consiste ap
punto nella necessità di accertare quale re
golamentazione deve avere il settore nelle 
Regioni a statuto speciale. 

Interviene il senatore Modica. 
A suo avviso l'iniziativa governativa è cen

surabile sotto quattro aspetti. Anzitutto la 
relazione governativa laddove afferma che il 
legislatore ha inteso operare la delega delle 
funzioni dai Comitati provinciali per i prez
zi alle Regioni contiene un concetto errato: 
infatti i Comitati provinciali per i prezzi con
tinueranno ad operare, atteso che agli orga
ni dello Stato si sostituisce la Regione ai sen
si della delega ad essa conferita. 

In secondo luogo non è vero che, sempre 
come afferma la relazione governativa, po
trebbero esserci « interventi disorganici del
le Regioni » sulla base delle norme vigenti. 
Infatti le Regioni non hanno poteri tali in 
materia che possano far supporre l'esistenza 
di pericoli siffatti. In caso di inerzia, poi, 
della Regione, soccorre il disposto dell'artico
lo 2 della legge n. 382 del 1975 che prevede 
l'intervento sostitutivo dell'amministrazione 
centrale nel campo delle funzioni delegate 
che appunto non vengano esercitate. 

In terzo luogo sono inesistenti i requisiti 
della necessità e dell'urgenza: l'istituzione 
dei Comitati regionali per i prezzi per decre
to non è dunque legittima. Per i Comitati re
gionali infatti c'è un impegno politico non 
venendo rispettato il quale le Regioni pos
sono operare attraverso i Comitati provin
ciali. Ciò costituisce indubbiamente un in
conveniente che non va sottaciuto: ma ad 
esso si può porre riparo, secondo il senato
re Modica, attraverso l'attuazione della leg
ge di riforma. Pertanto gli articoli 1 e 2 del 
decreto-legge sono inaccettabili perchè costi
tuzionalmente illegittimi. 

In quarto luogo l'articolo 2 del decreto-
legge non contiene soltanto una modifica del 
termine stabilito dall'articolo 52 del decreto 
n. 616, bensì muta anche la sostanza del sud
detto decreto. Alla luce di tale prowedimen-

I to infatti titolare della delega è la Regione 
| mentre nel decreto-legge il Comitato regio-

to infatti titolare della delega è la Regione, 
nella titolarità della delega e con tale spo
stamento di destinatario viene vanificata la 
sostanza dell'articolo 52 del decreto n. 616. 

Alla luce delle considerazioni sopra espo
ste si deve rilevare che l'elaborazione del te
sto all'esame è stata per lo meno frettolosa. 
Del resto occorre anche rilevare che il de-

| creto-legge si associa agli altri tre di recen-
i te emanati dal Governo in imo spirito che 
| rivela una marcata tendenza al recupero di 
; funzioni trasferite alle Regioni. 
| Conclude dichiarandosi quindi favorevole 

al contenuto dell'articolo 3 del decreto-legge 
| relativo agli ispettori dei costi: il decreto-
j legge pertanto potrebbe essere convertito so-
| lo per questa parte, ovvero potrebbe essere 
! fatto decadere con l'intesa di riproporne un 

altro riguardante solo gli ispettori dei costi. 
Replica il relatore Vittorino Colombo. A 

suo avviso non è condivisibile l'opposizione 
alla proroga da lui proposta del termine fissa
to nel decreto-legge n. 616. Ribadisce che la 
delega in esso contenuta è imprecisa ed un 
nuovo provvedimento legislativo deve speci
ficarne la portata. Pur comprendendo le mo
tivazioni di principio esposte dagli oratori 
intervenuti nel dibattito, ritiene che la via da 

I lui suggerito sia la migliore per evitare che le 
I Regioni si trovino di fronte a problemi ài 

natura interpretativa di difficile soluzione. 
Interviene il sottosegretario Aliverti. 
Premette che il Governo attraverso il de

creto-legge ha inteso corrispondere agli ap-
j pelli formulati soprattutto dai prefetti che 
| hanno evidenziato l'esigenza di rapportare a 

livello regionale le decisioni adottate in cam
po provinciale. Ciò allo scopo di pervenire a 
discipline omogenee in province limitrofe. 
Questa esigenza ha indotto a prefigurare la 
istituzione dei Comitati regionali. 

Sussisteva inoltre la preoccupazione che 
j le Regioni, anticipando il quadro degli indì-
| rizzi del Governo ed i princìpi della riforma, 
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procedessero in modo non coordinato. Di 
qui dunque il decreto-legge, che certamente 
non eccelle per la forma che riveste né pro
babilmente per la sostanza. Comunque l'ac
coglimento dell'articolo 3 attesta che qual
che ragione che ne ha consigliato l'adozione 
è stata recepita. Nel sollecitare quindi la con
versione del decreto, conclude dichiarando 
che le argomentazioni addotte dai relatori 
appaiono accettabili. 

A questo punto il senatore Maffioletti pro
pone che il testo del decreto-legge venga 
emendato con la soppressione dei primi due 
articoli. 

Secondo il relatore Carboni l'esigenza di 
verificare che ogni Regione non abbia la pos
sibilità di procedere per proprio conto con
siglia ima ulteriore riflessione. 

Chiede pertanto che il seguito dell'esame 
venga rinviato. 

Ad avviso del senatore Modica a tale preoc
cupazione può ovviare il Governo emanan
do direttive per l'esercizio delle funzioni de
legate alle Regioni. 

Il relatore Vittorino Colombo, nell'asso-
1 ciarsi alla richiesta di rinvio, fa presente che 
I non sarebbe d'accordo con iniziative ed atti 

che dovessero, nell'una o nell'altra direzione, 
I anticipare il contenuto della riforma. 

Il seguito dell'esame è quindi rinviato, 

j CONVOCAZIONE DELLE COMMISSIONI JR/tf. 
NITE 

j II presidente de' Cocci avverte che le Com-
j missioni la e 10a torneranno a riunirsi mer-
! coledì 17 gennaio, alle ore 17, con lo stes-
j so ordine del giorno. 

1 La seduta termina alle ore 19,20. 
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AFFARI COSTITUZIONALI (la) 

MERCOLEDÌ 10 GENNAIO 1979 

Presidenza del Presidente 
MURMURA 

Interviene il Sottosegretario dì Stato per 
Vinterno Darida. 

La seduta ha inizio alle ore 10,30. 

SULL'ATTIVITÀ' DELLA SOTTOCOMMISSIONE 
PER I PARERI 

Nel riepilogare l'attività della Sottocom
missione per i pareri svolta nel corso del 
mese di dicembre dello scorso anno, il se 
natore Mancino comunica i seguenti dati: 

pareri espressi n. 18 
dei quali: 

favorevoli » 10 
favorevoli con osservazioni . . » 2 
favorevoli condizionati ad emen

damenti » ^ 
contrari » 1 

Il senatore Mancino specifica poi che, in 
relazione ai destinatari dei pareri, la situa
zione è la seguente: 

alla 2a Commissione . . , 
alla 3a Commissione . . 
alla 6a Commissione . . 
alla 7a Commissione . . 
alla 8* Commissione . . 
alla 9a Commissione . . 
alla 10* Commissione . . 
alla 12a Commissione . . 
all'Assemblea 

. _ • !>• . 

. n. 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 

2 
1 
7 
1 
1 
1 
1 
3 
1 

Per quanto concerne invece l'intera annata 
1978, iì senatore Mancino comunica i seguen
ti dati: 

pareri espressi . . . . n. 223 
dei quali: 

favorevoli » 129 
favorevoli con osservazioni » 58 
favorevoli condizionati ad 

emendamenti . . . . » 24 
contrari » 12 

. . n. 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 

. . » 

10 
28 
3 

19 
13 
38 
18 
38 
8 

13 
14 
14 
7 

Il senatore Mancino specifica poi che, in 
riferimento ai destinatari, la stillazione è la 
seguente: 

a Commissioni riunite 
alla 2a Commissione . 
alla 3a Commissione . 
alla 4a Commissione . 
alla 5a Commissione . 
alla 6a Commissione . 
alla 7a Commissione . 
alia 8a Commissione . 
alla 9a Commissione . 
alla 10a Commissione 
alla l l a Commissione, 
alla 12a Commissione. 
all'Assemblea . . . 

Il presidente Murmura ringrazia il senato
re Mancino per la documentata esposizione 
sull'attività svolta dalla Sottooommissione 
per i pareri, che si aggiunge a quelita svolta, 
in sede consultiva, dai plenum della Commis
sione nonché, ovviamente, all'attività compiu
ta nelle altre sedi dalla Commissione stessa. 

IN SEDE REFERENTE 

«Modifica delle misure dell'indennità di rischio 
per il personale del Corpo nazionale dei vigili 
del fuoco prevista dall'articolo 4 della legge 15 
novembre 1973, n. 734 » (1439), d'iniziativa dei se
natori De Simone ed altri. 
(Esame e rinvio). 

Il senatore Lepre riferisce sul provvedi
mento, che modifica le misure dell'inden
nità di rischio per il personale del Corpo 
nazionale dei vigili del fuoco. In riferimen
to alle notLie secondo le quali da parte del 
Governo sarebbe in corso di elaborazione 
un provvedimento sulla stessa materia, chie
de se il sottosegretario Darida può confer
mare la circostanza. In caso affermativo, 
andrebbe sollecitata la presentazione del di
segno di legge al Parlamento. 

Il sottosegretario Darida rileva che la ma
teria all'esame è stata oggetto di una lunga 
trattativa tra il Governo ed i rappresentan
ti della Federazione lavoratori statali-Coor-
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dinamento nazionale dei vigili del fuoco, a 
seguito della quale è stato approntato un 
provvedimento che eleva l'indennità di rì
schio e disciplina il cosiddetto istituto ri-
sarcitorio (assegnazione di 50 milioni per 
decesso durante operazioni di soccorso). A 
conclusione di tale accordo il Governo ha 
predisposto un disegno di leggp che figura, 
per l'approvazione, all'ordine del giorno del
la odierna seduta del Consiglio dei ministri. 

Interviene quindi il senatore De Simone 
per rilevare che sulle intese intercorse i 
rappresentanti sindacali hanno mantenuto 
delle riserve e per sollecitare la pronta so
luzione dei problemi relativi anche alle sedi 
di servizio dei vigili del fuoco. 

Il presidente Murmura, nel prendere at
to delle informazioni fornite dal sottosegre
tario Darida, rinvia il seguito dell'esame. 

« Modifica degli articoli 21 e 22 del decreto del Pre
sidente della Repubblica 19 agosto 1954, n. 968, 
sul decentramento dei servizi del Ministero del-
l'interno» (1216), d'iniziativa del senatore Mur
mura. 
(Seguito e conclusione dell'esame) 

Si riprende l'esame, rinviato il 20 dicem
bre 1978. 

Il sottosegretario Darida, osservando che 
il provvedimento non produce influenze di 
rilievo sulla materia oggetto della trattativa 

Dal 9 al 16 Gennaio 1979 

per la revisione del Concordato, esprime 
l'avviso che il disegno di legge possa avere 
ulteriore corso. Fa tuttavia presente che la 
stessa disciplina legislativa vigente per gli 
istituti ecclesiastici in materia di acquisti 
e di atti eccedenti l'ordinaria amministra
zione, è applicabile anche agli istituti di 
culto acattolico in virtù degli articoli 23 e 
24 del decreto presidenziale 19 agosto 1954, 
n. 968. A tal fine propone due articoli ag
giuntivi e la conseguente modifica del ti
tolo del provvedimento. 

Dopo interventi del senatore Modica e 
del relatore Vittorino Colombo, vengono ac
colti i due articoli del disegno di legge, gli 
articoli aggiuntivi e la modifica del titolo. 

La Commissione dà quindi mandato al 
relatore di riferire favorevolmente all'As
semblea. 

ANNUNCIO DI SCONVOCAZIONE DELLA COM-
MISSIONE 

Il presidente Murmura avverte che, a se
guito della convocazione delle Commissio
ni riunite la e 2a per domani mattina alle 
ore 9. la seduta della Commissione, già con
vocata per le ore 10 dello stesso giorno, non 
avrà più luogo. 

La seduta termina alle ore 11,30. 
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B I L A N C I O (5*) 

MERCOLEDÌ 10 GENNAIO 1979 

Presidenza del Presidente 
COLAJANNI 

Intervengono, a norma delVarticolo 48 del 
Regolamento, il signor Philip D. Sherman, 
direttore generale della City Bank National 
Association, accompagnato dai signori Fran
co Riccardi, direttore centrale, Claudio Scael-
ta, direttore centrale, Marco Simonelli, con
direttore centrale e Sergio Ungaro, condiret
tore centrale. 

La seduta ha inizio alle ore 17,20. 

SEGUITO DELL'INDAGINE CONOSCITIVA SUL 
FINANZIAMENTO DELLE IMPRESE INDU
STRIALI IN ITALIA: AUDIZIONE DEI RAP
PRESENTANTI DELLA CITY BANK NATIO
NAL ASSOCIATION. 

Dopo brevi parole di saluto del signor 
Philip D. Sherman, che ringrazia la Com
missione per la possibilità che viene data 
alla City Bank National Association di esse
re ascoltata su un tema di grande rilievo 
economico, prende la parola il signor Clau
dio Scaetta. Dà inizio alia sua esposizione 
tratteggiando i caratteri salienti della pre
senza operativa della City Bank nel nostro 
Paese. Ricorda che la presenza dell'istituto 
risale al 1916 quando fu aperta Ja filiale di 
Genova, la prima in Europa. Avvalendosi del
l'esperienza maturata in altri mercati finan
ziari ove essa opera, la City Bank ha avu
to la possibilità di offrire agli operatori ita
liani quelle tecniche di intermediazione fi
nanziaria che venivano usate con maggior 
successo all'estero. In particolare rientrano 
fra queste tecniche il contributo allo svilup
po del mercato della lira interbancaria, l'in
troduzione delle accettazioni bancarie quale 
forma di finanziamento alternativo, il ruo
lo attivo nel campo dei finanziamenti a me

dio termine a tasso fluttuante, sia in lire 
che in divisa, nonché (tramite società colle
gata) il contributo allo sviluppo del leasing 
finanziario inteso come forma specializzata 
di finanziamento a medio termine dotato di 
garanzie specifiche. 

Passando ad esaminare i criteri di gestione 
e sviluppo del portafoglio impieghi, e dei 
servizi alla clientela industriale, sottolinea 
che l'azione della banca si è rivolta verso 
l'approvvigionamento di fondi di provenien
za interbancaria seguendo un modello ope
rativo tipico delle banche straniere operanti 
in paesi industrializzati. Ricorda tra l'altro 
che, anche a causa di massimali relativi al
l'accrescimento degli impieghi in lire, il po
tenziale di affidamento è strutturalmente li
mitato per un istituto quale la City Bank. Gli 
affidamenti vengono pertanto diretti preferi
bilmente verso aziende che possano avvaler
si maggiormente dei servizi di intermediazio
ne sull'estero ed in particolare: a) aziende 
italiane, sia private che a partecipazione sta
tale, con forti attività internazionali (import-
export, progetti di costruzione e appalti al
l'estero, affiliate estere industriali e/o com
merciali); b) emanazioni italiane di gruppi 
esteri con alto volume di attività import-
export. 

L'oratore illustra quindi le fasi del proces
so di selezione della clientela potenziale e de
siderabile e la valutazione dell'affidando, po
nendo in evidenza che il criterio del cash 
flow è considerato dalla City Bank come il 
più importante per la corretta conoscen
za della situazione finanziaria dell'impre
sa. Esso rappresenta l'indicatore più veritie
ro della capacità dell'impresa di svolgere il 
proprio ruolo nella realtà economica del pae
se. Data la struttura della provvista e la com
posizione qualitativa degli affidati sotto il 
profilo della liquidità, solvibilità e capacità 
contrattuale, la banca preferisce fissare il 
prezzo del denaro sulla base del costo di rac
colta più un margine (spread). Ciò si appli
ca di regola nei casi in cui la durata dell'affi
damento possa ricollegarsi alla provvista sul 
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mercato monetario, mentre il prezzo dei fi
nanziamenti in conto corrente a revoca è in
fluenzato dalle determinazioni adottate in 
sede ABI. 

Per quanto riguarda il prezzo dei servizi, 
la banca desidererebbe seguire un criterio 
analogo e cioè determinare il prezzo sulla 
base di un margine al di sopra del costo 
unitario dei servizi medesimi, determinato 
con criteri di contabilità industriale. Peral
tro l'attuazione della politica dei prezzi ba
sati sul metodo del cost plus, che si giudica 
benefica per un più trasparente dialogo fra 
banca e impresa, si scontra contro la pra
tica del mercato che è invece di compen
sare prevalentemente l'alto costo dei servi
zi con un più alto prezzo del denaro, gra
vato dagli usi in materia di giorni di valuta. 

Esaminando quindi gli aspetti limitativi 
dell'efficacia dell'intervento nonché dello 
sviluppo del sistema bancario, l'oratore si 
sofferma sui problemi del mercato finan
ziario, sottolineando che l'attuale eccessivo 
coinvolgimento del sistema bancario nel
l'azione di finanziamento delle imprese, spe
cie grandi, si ricollega anche ad un insuf
ficiente sviluppo degli strumenti alternati
vi di finanziamento, in primo luogo l'insuf
ficiente diffusione del possesso azionario tra 
il pubblico. Tale propensione al possesso 
azionario è frenata da: insufficiente infor
mativa e trasparenza relativa alla gestione 
aziendale; insufficiente protezione per i pic
coli azionisti nei confronti degli investitori 
istituzionali e dei gruppi di controllo; discri
minazione fiscale nei confronti di altre fon
ti di investimento; dimensione insufficien
te del mercato; l'erratico andamento reddi
tuale delle aziende. 

L'oratore sottolinea anche che la norma
tiva relativa al credito agevolato, basata in 
modo prevalente sulla concessione di ga
ranzie reali, accentua la discontinuità delle 
fonti di finanziamento a medio termine do
vuta all'effetto dell'inflazione. In questo sen
so sarebbe auspicabile, a suo avviso, che 
accanto a queste forme particolari di finan
ziamento venisse dato più ampio spazio a 
operazioni, sempre a medio termine, ma a 
tasso variabile, basate sul costo del denaro 
a tre-sei mesi. 

Per quanto riguarda il mercato moneta
rio, suggerisce uno sviluppo del mercato del
le accettazioni bancarie, svincolandole dai 
massimali di accrescimento degli impieghi e 
chiarendo taluni aspetti fiscali; altri stru
menti che potrebbero essere introdotti in 
Italia sono: i certificati di deposito, la car
ta commerciale e le accettazioni in divisa 
relative alle operazioni di commercio estero. 
Offrendo quindi alcuni suggerimenti miglio
rativi del finanziamento bancario (ad avviso 
della City Bank occorre in linea generale evi
tare il rischio che la banca di credito ordi
nario si trovi suo malgrado ad assumere un 
ruolo di finanziatrice di fabbisogni perma
nenti), dichiara che sarebbe opportuno am 
pliare le forme di finanziamento finalizzato, 
limitando ad effettive esigenze temporanee 
gli affidamenti a revoca o sotto forma di sco
perti di conto corrente. In questo senso sot
tolinea che un intervento finanziario finaliz
zato all'esecuzione di investimenti è senz'al
tro il leasing finanziario. Sarebbe però op
portuno un intervento legislativo che chia
risse meglio la natura giuridica del rappor
to tra locatore, conduttore e fornitore, che 
stabilisse controlli e rigorosi requisiti per 
le società di leasing e che infine consentisse 
a queste ultime degli adeguati strumenti di 
provvista. 

Dopo essersi infine soffermato sul proble
ma dei servizi e dei rapporti banca-cliente, 
conclude affermando che un corretto rap
porto tra banca e impresa deve fondarsi sul
la conoscenza delle reciproche esigenze, obiet
tivi e modalità operative. Un contributo de
cisivo in questa direzione può provenire dal 
la codificazione di princìpi contabili gene
ralmente accettati e dalla diffusione dell'isti
tuto della certificazione dei bilanci da par
te di revisori contabili professionalmente 
qualificati ed esterni all'azienda. L'uso siste
matico di rapporti gestionali (quali bilanci 
previsionali, stati patrimoniali e conti eco
nomici, analisi dei flussi finanziari) può for
nire gli strumenti necessari alla direzione del
l'impresa per guidarla al raggiungimento de
gli obiettivi aziendali, ed agli enti finanzia
tori per articolare in modo responsabile gli 
interventi strumentali più idonei, nella sal
vaguardia dei rispettivi ruoli istituzionali. 
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Il presidente Colajanni osserva che l'am
pia relazione introduttiva testé svolta forni
sce già importanti elementi di valutazione e 
di proposta ai fini dei lavori dell'indagine. 

Il senatore Basadonna pone quindi alcuni 
quesiti sull'esistenza di strutture organizza
tive inteme preposte all'analisi del cash flow 
nonché sulla modalità delle operazioni a tas
so fluttuante. 

Il signor Scaetta ribadisce che l'asse por
tante dell'analisi delle condizioni finanziarie 
e gestionali dell'impresa è costituito dalla 
tecnica del cash flow adoprata peraltro in 
ima accezione più sofisticata rispetto a quel
la usuale che si riferisce alla somma dei pro
fitti netti, degli ammortamenti e degli accan
tonamenti netti ai fondi, incluso quello di 
quiescenza; tale tecnica più sofisticata fa ri
ferimento alla « generazione netta di cassa » 
derivante dal ciclo operativo: si definisce in 
tal modo il flusso netto di cassa derivante 
dal ciclo sommando all'autofinanziamento, 
definito nel modo tradizionale, le variazioni 
nette di circolante con esclusione di tutte le 
partite di carattere finanziario. Il risultato 
netto costituisce l'importo disponibile per 
impieghi non connessi direttamente al ciclo 
operativo, come nuovi investimenti, riduzio
ne dei prestiti assunti, pagamento di divi
dendi. 

Sull'applicazione di tassi variabili, l'ora
tore fa presente che il tasso di riferimento è 
costituito dagli scambi tra banche a livello 
dei mercati internazionali, con l'applicazione 
di uno spread. In Italia il mercato interban
cario è ancora troppo ristretto per costituire 
un punto di riferimento oggettivo nella de
terminazione dei tassi variabili. 

Rispondendo al presidente Colajanni, il si
gnor Scaetta precisa che la ristrettezza del 
mercato interbancaria italiano è dovuta a ra
gioni di carattere storico, trattandosi di un 
mercato molto giovane. 

Rispondendo al senatore Grassini il signor 
Scaetta illustra i criteri adottati nell'analisi 
del cash flow, che viene sempre esaminato 
in serie storiche ed in proiezione. Il signor 
Sherman afferma quindi che l'istituto sareb
be disposto ad allargare la propria rete di 
sportelli, purché ciò non alterasse la natura 
complementare della banca rispetto al siste-
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ma italiano, e a patto quindi che non dive
nisse un fatto concorrenziale. 

Su domanda del senatore Giacometti il si
gnor Riccardi precisa che il rapporto tra de
positi ed investimenti è aumentato rispetto 
alla media del sistema in ragione del recente 
insediamento della banca. Il signor Scaetta 
precisa quindi con alcuni esempi talune af
fermazioni precedenti circa il possibile snel
limento delle procedure burocratiche. 

Al senatore Benassi vengono forniti dati 
circa la distribuzione del portafoglio tra so
cietà italiane (65 per cento) e società colle
gate a società straniere (35 per cento). Al 
senatore Colella viene quindi illustrata la si
tuazione delle sofferenze, tra le quali l'EGAM. 

Rispondendo al presidente Colajanni, il 
signor Riccardi afferma che può ritenersi 
esistente un interesse dei grandi istituti ban
cari internazionali ad operare in Italia: il 
fenomeno è comunque legato allo sviluppo 
del mercato interbancario. 

Il signor Sherman precisa che l'interesse 
della City Bank a essere presente in Italia 
è, indipendentemente dagli utili perseguiti, 
in relazione con la posizione di rilievo che 
l'Italia ha nel contesto dell'economia mon
diale. 

Dopo brevi parole di ringraziamento del 
presidente Colajanni, il seguito dell'indagine 
è rinviato ad altra seduta. 

COMUNICAZIONI DEL PRESIDENTE 

Il presidente Colajanni precisa che l'inter
vento del senatore Andreatta nella seduta del 
22 dicembre non poteva essere rubricato co
me fatto personale, non essendo la questione 
proponibile in Commissione. 

La seduta termina alle ore 19. 

GIOVEDÌ 11 GENNAIO 1979 

Presidenza del Presidente 
COLAJANNI 

Intervengono, a norma dell'articolo 48 del 
Regolamento, il dottor Guido Carli, presiden
te della Confindustria, accompagnato dal dot
tor Alfredo Solustri, condirettore generale 
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e dal dottor Aldo Diamanti, capo ufficio 
stampa. 

La seduta ha inizio alle ore 10,20. 

SEGUITO DELL'INDAGINE CONOSCITIVA SUL 
FINANZIAMENTO DELLE IMPRESE INDU
STRIALI IN ITALIA: AUDIZIONE DEL PRE
SIDENTE DELLA CONFINDUSTRIA, GUIDO 
CARLI 

Il dottor Carli dà avvio alla sua esposizio
ne introduttiva facendo presente che le sue 
considerazioni faranno riferimento ai dati 
contenuti nel primo rapporto sulla situazio
ne dell'industria italiana, redatto dalla Con-
findustria, il cui testo sarà trasmesso a tutti 
i membri della Commissione; in tale rappor
to i fenomeni economici che hanno interes
sato il nostro Paese, nell'arco di tempo tra il 
1954 e il 1978, sono ovviamente analizzati 
nell'ottica delle imprese. Tale periodo di tem
po può essere suddiviso, prosegue l'oratore, 
in due sottoperiodi che presentano caratteri 
nettamente distinti. Il primo va dal 1954 al 
1968: esso è caratterizzato dai seguenti anda
menti: prezzi leggermente decrescenti delle 
materie prime importate; prezzi crescenti dei 
prodotti finiti; sostanziale equilibrio tra co
sto dei lavoro pear unità prodotta e produtti
vità; creazione crescente di margini di pro
fitto; mercato finanziario non ancora caratte
rizzato da una crescente presenza degli ope
ratori pubblici per di finanziamento dei defi
cit dei rispettivi bilanci. Il secondo sottope
riodo, che va dal 1969 al 1978, appare invece 
caratterizzato da un sostanziale incremento 
dei prezzi delie importazioni di materie pri
me e da un forte aumento del costo del lavo
ro per unità prodotta. 

Il dottor Carli illustra ima serie di dati 
analitici relativi ai valori delle grandezze 
economiche dei due sottoperiodi; in parti
colare, tra l'altro, sottolinea che nel perio< 
do 1973-1977 l'aumento medio dei prezzi del 
le materie prime di importazione è stato del 
35,9 per cento; l'aumento dei prezzi intemi 
del 22 per cento; l'aumento del costo del la
voro per unità prodotta del 19,3 per cento. 
La mutata situazione dei terms of trade, non
ché il massiccio spostamento di valore ag-
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giunto all'interno del Paese dalle imprese ai 
lavoratori subordinati, ha provocato una di
storsione dei precedenti equilibri di impre
sa; in particolare il rendimento netto del 
capitale investito, dal 1973, al 1978, è sce
so dal 10,59 per cento al 6,52 per cento, men
tre il costo medio ponderato del finanzia
mento sale dal 7,81 per cento al 16,45 per 
cento. 

Mentre quindi lo sviluppo avutosi negli 
anni 1954-1968 non può essere attribuito es
senzialmente al basso costo del lavoro, ma 
va invece riferito ad una situazione com
plessivamente più equilibrata, caratterizza
ta da favorevoli andamenti nei terms of tra
de, la seconda fase appare caratterizzata da 
un sostanziale abbassamento nell'efficienza 
marginale del capitale applicato e da un sen
sibile aumento del costo dei finanziamen
ti. Tale aumento è collegato alla necessità 
di finanziare in modo massiccio i saldi ne
gativi degli operatori pubblici con profonde 
modificazioni strutturali nella composizione 
sia delle entrate che delle spese pubbliche. 
In questo secondo periodo si accentua il le
game tra tassi interni e tassi internazionali 
mentre, a mano che cresce l'inflazione, i 
tassi di interesse tendono ad adeguar
si al tasso di inflazione. Si ha quindi un 
andamento progressivamente divergente tra 
efficienza marginale del capitale e costo del 
finanziamento. Se questi fenomeni sono ana
lizzati in termini di distribuzione delle ri
sorse reali si può osservare, in sintesi, che 
l'aggiustamento alle variazioni intervenute 
sul versante dei terms of trade si è realiz
zato soprattutto sul lato degli investimenti, 
in quanto nello stesso periodo i consumi del
le famiglie sono continuati ad aumentare. 
È in questo contesto che va vista l'introdu
zione dei noti vincoli al sistema creditizio. 

Soffermandosi successivamente su alcuni 
aspetti specifici della politica monetaria se
guita a partire dal 1974, ricorda che tale po
litica si è concentrata sull'espansione del cre
dito totale interno anziché della massa mo
netaria (come avviene in altri paesi indu
strializzati) in ragione del vincolo della bi
lancia dei pagamenti e della massa di titoli 
pubblici esistenti, sui quali si sarebbe nega
tivamente ripercosso un aggiustamento ope-
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rato soltanto sui tassi. Nella Relazione previ
sionale e programmatica, che accompagna il 
bilancio 1979, va invece colto con interesse il 
riferimento ad un nuovo indirizzo di politica 
monetaria che ponga l'accento sul tasso di in
teresse; si tratterebbe in sostanza di conside
rare con maggiore attenzione il legame che 
unisce il volume delle riserve, l'indebitamen
to estero delle banche e le scorte produttive, 
non considerando le riserve quali un indicato
re privilegiato della situazione economica, e 
dando invece priorità ad obiettivi di caratte
re interno. Un tale indirizzo di politica mone
taria, prosegue l'oratore, implica peraltro 
una contestuale riduzione dei deficit dei bi
lanci degli operatori pubblici nonché ima in
versione nel processo di spostamento di valo
re aggiunto dalle imprese ai lavoratori su
bordinati. Ricorda quindi che i trasferimenti 
di risorse non si sono distribuiti in modo imi-
forme nei diversi settori industriali in quan
to il processo di aggiustamento ha posto in 
crisi strutturale soprattutto i settori ad alta 
intensità di capitale per i quali vi era stata 
una crescita distorta in ragione di un sistema 
di incentivazione fondato su agevolazioni di
rette all'investimento di capitali. In questo 
contesto nel 1975 sembrò opportuno avanza
re una proposta intesa ad accrescere le re
sponsabilità degli istituti finanziatori nelle 
scelte di investimenti dei settori industriali 
maggiormente in crisi; purtroppo le decisio
ni legislative (legge di ristrutturazione indu
striale e legge di ristrutturazione finanzia
ria) sono intervenute con forte ritardo rispet
to all'urgenza delle situazioni. 

Concludendo, il dottor Carli dichiara che 
se le analisi proposte sono esatte la ristrut
turazione non può essere intesa in termini 
esclusivamente finanziari ma deve investire 
gli elementi reali esterni che distorcono il 
funzionamento del sistema. 

Il senatore Lombardini, premesso il pro
prio accordo con le valutazioni e le indica
zioni di politica monetaria fornite dal dot
tor Carli, rileva che per la seconda fase del
la nostra economia (anni 1969-1978) l'approc
cio esclusivamente macroeconomico non ap
pare esaustivo in quanto non è possibile par
lare di una caduta generalizzata degli inve
stimenti dal momento che, soprattutto nel 

settore delle imprese piccole e medie, si è 
avuta una intensificazione di investimenti a 
carattere qualitativo, destinati cioè a rispar
miare forza lavoro. Più in generale, osserva 
che tale periodo è caratterizzato da un pro
blema di accumulazione da valutare a fron
te delle mutate prospettive intervenute nel
la domanda di lungo periodo. In particola
re si sono avute forme di accumulazione ori
ginaria attraverso una sorta di espropriazio
ne fiscale della quota di reddito spettante ai 
ceti medi. Ciò premesso, l'oratore rivolge al
cuni quesiti relativi al diverso comportamen
to delle imprese nel ricorso al credito e agli 
indirizzi che occorre adottare per facilitare 
le piccole e medie imprese. 

Il dottor Carli, osservato che le indicazio
ni macroeconomiche non escludono anda
menti profondamente differenziati settore 
per settore, si dichiara d'accordo sul fatto 
che le imprese, sia pubbliche che private, 
che hanno assunto decisioni di investimento 
nel rispetto dei vincoli di mercato hanno cer
cato di attuare investimenti diretti a ri
sparmiare forza lavoro: e ciò è stato accen 
tuato da una politica di incentivazione che 
ha privilegiato le applicazioni di capitale. 
In linea generale osserva che in tutte le eco
nomie industrializzate le imprese minori in
contrano maggiori difficoltà nell'accesso al 
credito, anche se appare emergere nel no
stro sistema bancario un orientamento in
teso a riesaminare i precedenti indirizzi che 
privilegiavano le grandi imprese soprattutto 
se pubbliche; in realtà l'area delle piccole e 
medie imprese appare caratterizzata da una 
ben maggiore flessibilità di comportamenti 
e da minori vincoli: questi caratteri hanno 
incentivato uno spostamento di risorse ver
so questo settore nonché verso quell'area che 
viene definita di economia sommersa. 

Quest'ordine di questioni pone il problema 
se non convenga sollecitare la formazione di 
istituzioni creditizie di medie dimensioni, ca
paci di ricomporre una maggiore simmetria 
tra estensione dei settori pubblico e privato 
sul versante delle imprese e su quello del si
stema creditizio, in omaggio al principio del 
pluralismo delle istituzioni oltreché nelle 
istituzioni. 
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Per quanto riguarda infine le prospettive 
applicative della legge di ristrutturazione fi
nanziaria l'oratore ribadisce che il problema 
centrale è quello di decidere il modo attra
verso cui devono identificarsi le responsabi
lità gestionali dei gruppi in crisi; l'iden
tificazione dei centri di responsabilità do
vrebbe coincidere con i soggetti muniti di 
maggiori quantità di conoscenze. In linea ge
nerale osserva che la legge sul risanamento 
finanziario ha in sostanza limitato una serie 
di poteri già previsti dalla legge bancaria del 
1936 peraltro collegandoli a specifiche age
volazioni fiscali. In definitiva a suo avviso 
detta legge appare fuori tempo e comunque 
non dovrebbe concorrere in modo significa
tivo a risolvere i problemi struturali della 
nostra economia. 

Varie domande vengono poste quindi dal 
senatore Carollo. 

Il dottor Carli afferma che la riduzione 
dei tassi di interesse non è, a suo avviso, mi
sura sufficiente, per da ripresa della produ
zione industriale; al proposito un ruolo im
portante riveste certamente il piano trienna
le, poiché le manovre sui tassi di interesse 
se non si inquadrano in un contesto che in
coraggi all'investimento, si risolvono in mere 
manovre sui fondi. 

Dopo un intervento del senatore Lombajrdi-
ni, ribadisce l'importanza assunta da impulsi 
esogeni al sistema, provenienti in particolare 
dal settore pubblico. 

Rispondendo al senatore Renato Colombo, 
ricorda che l'apporto di capitale prove
niente dal mercato azionario è limitato anche 
nei mercati che vengono tradizionalmiente 
considerati particolarmente floridi, come gli 
Stati Uniti. Certamente in Italia i flussi fi
nanziari provenienti dal sistema creditizio so
no di importo- maggiore; rimane comunque 
salva la sostanziale identità di fenomeni. In
siste al proposito nel rilievo che nel nostro 
sistema l'accesso rilevante e concorrenziale 
con le imprese del settore pubblico al credi
to disponibile è l'elemento più abnorme: è in 
questi dati strutturali, piuttosto che negli 
assetti normativi, che va individuata la pe
culiarità della situazione italiana. 

Al senatore Scutari precisa che la valuta
zione del management italiano è universal

mente, anche all'estero, estremamente positi
va. Sollecitato quindi sul problema delle no
mine degli enti pubblici ricorda la normativa 
relativa alle nomine dei Presidenti delle Cas
se di Risparmio, che attribuiva una compe
tenza al Governatore della Banca d'Italia, af
fermando che, qualunque tecnica normativa 
voglia essere impostata, non può essere eluso 
il problema dela responsabilità politica di chi 
procede alla nomina. Parlando poi in termi
ni generali afferma che l'appartenenza di un 
dirigente ad un partito politico non deve 
essere motivo di preferenza ma nemmeno di 
esclusione. 

Il presidente Carli risponde quindi al se
natore Basadonna ricordando che in Italia 
si è sviluppata la prassi secondo la quale 
un'impresa si serve di più banchieri, al fine 
evidentemente di frazionare il rischio; in Ita
lia non si sono poi sviluppati enti di control
lo dell'impresa, particolarmente attivi in al
tri sistemi. In particolare ritiene che, a livel
lo di modifiche istituzionali, è necessario ope
rare nella direzione di un maggior obbligo 
di informazione da parte delle imprese: ri
sultato questo che può ormai considerarsi 
acquisito negli altri paesi industriali. 

Il presidente Colajanni osserva che i mu
tamenti strutturali intervenuti nelle gran
dezze economiche che caratterizzano la situa
zione del nostro Paese sono il frutto dello 
svolgimento di un processo storico reale i 
cui esiti di fondo non sono reversibili; si po
ne quindi il problema del cosa fare. In que
sto senso sarebbe — a suo avviso — più pro
duttivo tentare di far convergere gli sforzi di 
forze, anche idealmente diverse, intorno al 
progetto di un cambiamento reale delle strut
ture sì da ridare nuovo impulso allo svilup
po produttivo. 

Il dottor Carli osserva innanzitutto che 
egli ha inteso porre in evidenza che alcuni 
comportamenti imputati al sistema crediti
zio rappresentano la ripercussione di muta
menti strutturali avvenuti nell'economia rea
le, alle spalle del sistema stesso; non v'è dub
bio comunque, prosegue l'oratore, che il pro
blema centrale è quello di assicurare una 
maggiore quota agli investimenti produttivi, 
per allargare sia il capitale investito in strut
ture produttive, sia le infrastrutture sociali 
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di cui il nostro Paese è ancora carente. In 
questa direzione sono possibili adeguamen
ti nell'assetto del sistema creditizio ed ap
paiono essenziali interventi concernenti una 
più ampia e puntuale informazione pubbli
ca sulla gestioni aziendali. Certamente è ir
realistico invertire il corso di ciò che è ac
caduto (la tendenza all'aumento dei livelli 
qualitativi di vita è un dato fisiologico delle 
economie industrializzate); occorre invece 
porre un'attenzione penetrante sui settori 
critici al fine di rimuovere le cause di crisi 
senza che la struttura sociale subisca lace

razioni profonde, non sopportabili soprat
tutto nelle aree geografiche più deboli. In 
questo contesto, conclude l'oratore, occorre 
altresì porre grande attenzione al problema 
della qualificazione dei quadri a tutti i li
velli e della creazione di reali motivazioni e 
prospettive per i dirigenti. 

Il presidente Colajanni rivolge infine cor
diali parole di ringraziamento al dottor Carli 
per il valido contributo dato ai lavori della 
Commissione. 

La seduta termina alle ore 13,25. 
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I S T R U Z I O N E (7a) 

MARTEDÌ 16 GENNAIO 1979 

Presidenza del Presidente 
SPADOLINI 

Interviene il Ministro della pubblica istru
zione Pedini. 

La seduta ha inizio alle ore 18,35. 

SUI LAVORI DELLA COMMISSIONE 

Il presidente Spadolini, al fine di armo
nizzare i lavori della Commissione con quel
li dell'Assemblea, dà conto degli esiti emer
si nella Conferenza dei Presidenti dei Grup
pi parlamentari riimitasi precedente alla se
duta, in particolare comunicando che l'As
semblea riprenderà la discussione della ri
forma universitaria (con le repliche del Mi
nistro e del relatore e il passaggio agli ar
ticoli) venerdì 19, martedì 23 e mercoledì 
24 gennaio, per proseguire e concludere il 
dibattito martedì 30 gennaio e i giorni suc
cessivi, i lavori parlamentari restando so
spesi da mercoledì 24 pomeriggio a sabato 
27 gennaio in occasione del congresso del 
partito liberale. 

Il ministro Pedini rappresenta l'esigenza 
di un sollecito inserimento all'ordine del 
giorno della Commissione del disegno di leg
ge n. 1532 recante concessione all'Istituto 
nazionale di fisica nucleare (INFN) di un 
contributo annuo a carico del bilancio del
lo Stato, già approvato dalla Camera dei de
putati. Dà assicurazioni il Presidente, pro
spettando l'eventualità, qualora fosse possi
bile e l'urgenza del provvedimento lo sugge
risse, di tenere un'apposita seduta giovedì 
25 gennaio. 

Il senatore Mascagni auspica l'introduzio
ne all'ordine del giorno dell'Assemblea del 
disegno di legge n. 1455 (« Interventi straor
dinari a sostegno delle attività musicali »), 

esaminato dalla Commissione prima della 
sospensione di fine anno. Assicura il proprio 
interessamento il Presidente, segnalando la 
possibilità che il provvedimento venga di
scusso contemporaneamente o in tempi im
mediatamente successivi alla riforma uni
versitaria. 

Il senatore Zito fa presente l'opportunità 
che le Commissioni riunite la e 7a inizino al 
più presto l'esame dei disegni di legge nn. 585, 
1068, 1195 e 1360 in tema di riforma dello 
sport. Dà assicurazioni il Presidente (che 
nomina lo stesso senatore Zito relatore per 
la 7a Commissione sui predetti provvedi
menti). 

I senatori Zito e Cervone prospettano la 
esigenza di una ripresa dei lavori della Sot
tocommissione incaricata dell'esame prelimi
nare dei provvedimenti istitutivi di nuovi ate
nei statali. In particolare, il senatore Cer
vone (ricordato l'impulso che il Presidente 
ha sempre dato all'iter dei provvedimenti in 
questione) propone che si fissi un termine 
ai lavori della Sottocommissione (possibil
mente entro la prima decade di febbraio), 
entro il quale concludere l'istruzione globa
le di tutto il pacchetto dei provvedimenti, per 
poi riportare l'esame in Commissione. Con
corda con tale proposta, e più in generale 
con l'esigenza di una sollecita ripresa della 
attività della Sottocommissione (in vista di 
dedicare, una volta varata la riforma univer
sitaria in Assemblea, la maggior parte della 
attenzione della Commissione ai due temi 
delle nuove sedi e della riforma della scuola 
secondaria superiore), il presidente Spadoli
ni. Aderisce anche il senatore Brezzi, men
tre il senatore Urbani segnala l'opportunità 
di evitare la fissazione di scadenze troppo 
rigide, pur assicurando l'impegno del pro
prio Gruppo per un'accelerazione dei lavori 
della Sottocommissione e ribadita l'impor
tanza del tema (nonché di quello della rifor
ma della scuola secondaria superiore). Infine 
il senatore Faedo, a recepimento di tali in
dicazioni, comunica che la Sottocommissione 
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tornerà a riunirsi mercoledì 24 gennaio alle 
ore 15, con possibilità di prosecuzione il gior
no successivo. 

Il senatore Schiano fa presente l'esigenza 
che il disegno di legge n. 1051 sull'accesso 
a posti direttivi negli istituti secondari e ar
tistici venga sollecitamente discusso dalla 
Commissione, una volta ottenutone il tra
sferimento in sede deliberante, già richiesto 
il 20 dicembre scorso. Dà assicurazioni il 
Presidente. 

COMUNICAZIONI DEL PRESIDENTE IN MATE
RIA UNIVERSITARIA 

Il presidente Spadolini effettua una rico
gnizione comparata della normativa in ma
teria universitaria sulla quale il Parlamento 
si è pronunciato o è in via di pronunciarsi, 
con riferimento all'esigenza di inserire nel 
testo di riforma — attualmente in discus
sione in Assemblea — quelle integrazioni e 
modifiche rese necessarie dalle ultime vicen
de, in particolare per la situazione determi
natasi con la mancata conversione in legge 
del decreto-legge n. 642 sul personale uni
versitario. 

Il Presidente ricorda preliminarmente i 
fatti più importanti intervenuti in sede par
lamentare al riguardo: la presentazione nel
lo scorso autunno dei « provvedimenti anti
cipatori », con omissione nel testo di rifor
ma delle norme sui precari, fatti oggetto 
del decreto n. 642, e inserimento nello stes
so testo delle disposizioni del titolo Vil i 
(norme comuni, transitorie e finali) solo 
come « memoria », da raccordarsi con quan
to fosse stato deciso in sede di « provve
dimenti anticipatori »; la travagliata vicenda 
della conversione del decreto n. 642; l'ap
provazione da parte del Senato del disegno 
di legge n. 1435 recante istituzione del Con
siglio universitario nazionale provvisorio e 
nuova disciplina dei concorsi per posti di 
professore di ruolo; l'emanazione del nuovo 
decreto-legge n. 817 contenente norme tran
sitorie per i precari. 

Si tratta di un « travaglio » legislativo che 
implica l'esigenza di un coordinamento del 
testo di riforma; in proposito, il presidente 
Spadolini accenna ad alcuni punti di questo 
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che appaiono al momento carenti, al fine 
di stimolare la presentazione degli oppor
tuni emendamenti da parte del relatore e 
dei Gruppi. 

Un primo problema concerne i precari, 
in ordine all'omissione nella riforma delle 
norme relative contenute nella « bozza Cer
vone » e alle diverse soluzioni adottate dai 
due decreti-legge (definitiva quella del de
creto n. 642, di proroga — con integrazione 
economica — quella del decreto n. 817); il 
Presidente prospetta l'opportunità di inse
rire nella riforma, con i necessari coordi
namenti, quanto contenuto nel decreto nu
mero 642, nel testo accolto dal Senato e 
modificato dall'VIII Commissione della Ca
mera dei deputati. Analogamente si dovreb
be provvedere nei riguardi delle norme in 
tema di composizione transitoria degli or
gani collegiali, prevedendone la vigenza fino 
all'entrata in funzione delle strutture dipar
timentali, come stabilito dalla riforma. 

Un secondo problema concerne le norme 
inserite « per memoria » nel testo di riforma. 
Sono innanzi tutto gli articoli 45 e 46 sui 
contingenti per docenti ordinari e associati, 
disciplinati anche dagli articoli 2, 3 e 4 
del decreto n. 642, che potrebbero — 
previ ritocchi formali — essere recupe
rati nel testo modificato dalla Commis
sione istruzione della Camera e inseriti nel 
titolo Vil i della riforma. In ordine poi ad 
altre norme della riforma, nell'articolo 30 
(sul ruolo unitario dei docenti) si potrebbe
ro trasfondere le ridotte differenze contenu
te nell'articolo 1 del decreto n. 642; l'artico
lo 33 (sui concorsi) potrebbe essere rifor
mulato in riferimento all'articolo 3 del ri
chiamato disegno di legge n. 1435 — che re
cepisce l'articolo 5 del decreto n. 642 —, 
approvato dal Senato; nell'articolo 34 sui 
docenti stranieri e lettori (la materia è sta
ta oggetto dell'articolo 9 del decreto n. 642) 
andrebbe infine introdotto un rinvio alle 
norme in tema di lettori contenute nell'arti
colo unico del decreto n. 817. 

Un terzo problema concerne le disposizioni 
attinenti all'ordinamento definitivo dell'Uni
versità introdotte dalla Commissione nel de
creto n. 642, e che potrebbero recuperarsi in 
sede di riforma: l'articolo S-bis sul profes-
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sore a contratto, come accolto dal Senato e 
modificato dalla Vi l i Commissione della Ca
mera dei deputati, e l'articolo ll-&ìs su bor
se e assegni, nel testo varato dal Senato. 

Un quarto problema, in tema di Consiglio 
universitario nazionale, inerisce all'armoniz
zazione fra la normativa del ricordato dise
gno di legge n. 1435 (recettiva a sua volta 
della formulazione adottata in sede di con
versione del decreto n. 642) e l'articolo 48 
della riforma sulla prima istituzione dell'or
gano consultivo; al riguardo, si potrebbe o 
mantenere tale articolo, con connessa deca
denza — dall'entrata in vigore della riforma 
— dell'organo provvisorio di cui al disegno 
di legge n. 1435, o sostituirlo con altro che 
preveda il permanere dell'organo provvisorio 
fino alla creazione dei dipartimenti, altresì 
tenendo presente quanto stabilito in tema 
di composizione del Consiglio universitario 
nazionale definitivo dall'articolo 20 della ri
forma (su cui sussistono riserve di Gruppi). 

Affermato il carattere esclusivamente tec
nico e ricognitivo dell'esposizione dei pun
ti di connessione tra le normative in mate
ria universitaria (per l'intarsio fra le quali 
chiede venga dato mandato a lui e al re
latore di studiare gli opportuni emendamen
ti da proporre in Assemblea al testo di 
riforma), e ribadito che in materia di rifor
ma il compito della Commissione è ormai 
concluso, il presidente Spadolini conclude 
invitando i Gruppi a considerare attenta
mente i punti richiamati, al fine di farne 
oggetto — ove necessario — di emendamen
ti da presentare in Assemblea, che resta l'uni
ca sede in cui discutere sugli inserimenti e 
coordinamenti accennati, per l'eliminazione 
— che auspica — delle carenze che possano 
pregiudicare il buon esito operativo della 
riforma. 

Con le comunicazioni del Presidente si di
chiarano d'accordo il relatore Cervone e il 
Ministro; il senatore Urbani, preso atto del
l'esposizione e ribadito l'impegno del pro
prio Gruppo per una rapida approvazione 
della riforma, chiede di conoscere l'esatto 
significato degli emendamenti che verranno 
presentati dal relatore, con chiarimenti del
lo stesso e del Presidente. 

Il ministro Pedini solleva la questione del 
nesso fra le norme contenute nel testo di 
riforma e quelle approvate dalla Camera 
in tema di riordinamento della scuola se
condaria superiore in materia di istruzione 
musicale. Sottolinea la scarsa omogeneità 
delle due normative il senatore Mascagni, 
e interviene con rilievi aggiuntivi anche la 
senatrice Ruhl Bonazzola. 

Il senatore Urbani chiede notizie in ordine 
ad una circolare emessa dal Ministero e con
cernente le modalità che le Università do
vranno seguire in ordine alla prossima mes-
ma a concorso di posti per professore di ruo
lo, richiamando le disposizioni recentemen
te approvate in materia dal Senato (in 
particolare circa l'opportunità del parere 
dell'organo consultivo universitario nazio
nale) e auspicando che le Università pos
sano formulare le proprie proposte se
condo tempi e criteri ragionevoli e con
formi ai criteri di programmazione che 
si vanno introducendo nell'ordinamento 
universitario. Il ministro Pedini afferma 
il carattere meramente ricognitivo della 
circolare, auspicando che i prossimi con
corsi si tengano alla luce delle modalità in
trodotte dal disegno di legge n. 1435 (in par
ticolare in ordine all'attivazione del Consi
glio universitario nazionale) e, in prospetti
va, nel quadro della riforma generale. Il 
senatore Masullo rileva che la circolare non 
potrebbe svolgere la sua funzione ricognitiva, 
le facoltà non trovandosi in grado di com
prenderne lo spirito e gli obiettivi, e prospet
ta l'opportunità che essa venga rivista anche 
al fine di un'interpretazione uniforme. Assi
cura l'emanazione di una circolare interpre
tativa il ministro Pedini, anche tenendo pre
sente quanto sottolineato dal senatore Ber
nardini in ordine all'indicazione da parte 
delle facoltà di un ordine di priorità dei 
posti richiesti, da stabilire in base alle di
scipline. 

La Commissione infine concorda sull'op
portunità che il relatore curi la presentazio
ne di emendamenti volti ad apportare al te
sto di riforma le integrazioni di carattere 
tecnico illustrate precedentemente dal Pre
sidente. 

La seduta termina alle ore 20. 
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LAVORI PUBBLICI, COMUNICAZIONI (8a) 

MERCOLEDÌ 10 GENNAIO 1979 

Presidenza del Presidente 
TANGA 

Interviene il Sottosegretario di Stato per 
i trasporti Degan. 

La seduta ha inizio alle ore 10,40. 

IN SEDE DELIBERANTE 

« Modifica agli articoli 10 e 29 della legge 26 apri
le 1974, n. 191, sulla prevenzione degli infortuni 
sul lavoro nei servizi e negli impianti gestiti 
dall'Azienda autonoma delle ferrovie dello Sta
to » (1473), approvato dalla Camera dei deputati. 
(Discussione e approvazione). 

Il senatore Mola, relatore alla Commissio
ne, prospetta in primo luogo l'esigenza che 
l'intera materia relativa all'infortunistica nei 
servizi ferroviari e, più in generale, nel set
tore dei trasporti terrestri, sia oggetto di un 
opportuno processo di delegificazione e ven
ga disciplinata, in modo più snello, attra
verso atti amministrativi, tenendo conto tra 
l'altro delle innovazioni recate dalla riforma 
sanitaria. 

Sottolineata poi la utilità di una informa
tiva circa l'applicazione della legge n. 191 
del 1974 sulla prevenzione degli infortuni 
nell'Azienda delle ferrovie dello Stato, con 
particolare riferimento all'adozione del re
golamento di attuazione, all'utilizzazione del
lo stanziamento di 4 miliardi e all'esistenza 
di elaborazioni statistiche sugli infortuni e 
sulle malattie professionali, il senatore Mola 
illustra i due articoli del disegno di legge, 
intesi a correggere imperfezioni di stesura 
della legge n. 191. In particolare, l'articolo 1, 
modificando l'articolo 10 della predetta leg
ge n. 191, precisa meglio la disciplina per 
l'apposizione nelle gallerie di contrassegni di 
sicurezza, mentre l'articolo 2, sostituendo lo 

articolo 29 della legge n. 191, chiarisce la for-
| mulazione delle disposizioni relative ai la-
j vori da eseguirsi in prossimità di linee elet-
\ triche aeree. 

Concludendo, il senatore Mola invita la 
Commisisone ad approvare il disegno di leg
ge nel testo pervenuto dalla Camera dei de
putati. 

Nella discussione intervengono i senatori 
Santalco, Mingozzi e Rufino, i quali prean
nunciano il voto favorevole, rispettivamente, 
del Gruppo della Democrazia cristiana, del 
Gruppo comunista e del Gruppo socialista. 

Prende quindi la parola il sottosegretario 
Degan il quale, dopo essersi riservato di far 
pervenire la documentazione richiesta dal re
latore, concorda con l'opportunità di una 
delegificazione della normativa anti-infortu-
nistica. 

La Commissione approva i due articoli 
nel testo della Camera dei deputati. Infine 
il disegno di legge è approvato nel suo in
sieme. 

TN SEDE REFERENTE 

«Conversione in legge del decreto-legge 23 dicem
bre 1978, n. 848, recante proroga del termine 
per l'esercizio del potere di organizzazione degli 
enti operanti nel settore dell'edilizia residenziale 
pubblica, da parte delle Regioni» (1527). 
(Rinvio dell'esame). 

Il relatore, senatore Ottaviani, propone di 
rinviare l'esame del disegno di legge alla 
prossima settimana, in attesa di acquisire 
perlomeno il parere della la Commissione 
che riveste un particolare rilievo in relazione 
al contenuto del decreto-legge, attinente ai 
rapporti tra lo Stato e le Regioni. 

Dopo interventi dei senatori Mingozzi, San-
tonastaso e Venanzetti, che concordano con 
la proposta del relatore, la Commissione de
cide di rinviare alla prossima settimana lo 
esame del provvedimento. 

La seduta termina alle ore 10,55, 
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I N D U S T R I A (IO11) 

GIOVEDÌ 11 GENNAIO 1979 

Presidenza del Presidente 
de' Cocci 

Interviene il Ministro del turismo e dello 
spettacolo Pastorino. 

La seduta ha inizio alle ore 10,35. 

IN SEDE REFERENTE 

«Conversione in legge del decreto-legge 23 dicem
bre 1978, n. 849, concernente proroga del termi
ne di scadenza del vincolo alberghiero» (1528). 
(Esame). 

Il senatore Fracassi riferisce ampiamente 
in senso favorevole sul provvedimento, in
teso a stabilire un'ulteriore proroga — al 
31 dicembre 1979 — del termine di scaden
za del vincolo alberghiero, in attesa di una 
legge-quadro sulla materia, idonea sia a su
perare taluni dubbi di legittimità costituzio
nale (razionalizzando e precisando le com
petenze nella materia), sia ad inserire lo 
strumento del vincolo in un quadro organi
co di misure per la conservazione del patri
monio turistico-alberghiero nazionale; in 
particolare, precisa che con la rimozione del 
vincolo di destinazione verrebbe data via li
bera, e verrebbe anzi stimolata, l'attuale ten
denza a destinare ad altri usi l'immobile adi
bito ad albergo per la particolare convenien
za di tale mutamento nei centri storici, do
ve la domanda di immobili per usi diversi 
è fortemente accentuata. 

A nome del Gruppo comunista interviene 
il senatore Ferrucci esprimendo in linea di 
massima parere favorevole sul decreto in ti
tolo, a condizione peraltro che — anche in 
adesione al parere espresso dalla Commissio
ne affari costituzionali — esso venga modi
ficato nel senso di chiarire che la norma va 
applicata esclusivamente a quelle Regioni che 

non abbiano ancora provveduto a regolare la 
materia in via autonoma; inoltre ritiene che 
la scadenza della proroga dovrebbe essere 
fissata al 30 giugno 1979, soprattutto al fine 
di stimolare al massimo l'iniziativa delle Re
gioni finora inadempienti. 

A nome del Gruppo socialista italiano il se
natore Labor si associa. 

Interviene nel dibattito il senatore Boni
no, il quale sottolinea gli inconvenienti cui 
finora il vincolo generalizzato ha dato luogo; 
propone di limitare il vincolo stesso a quelle 
imprese che hanno goduto del credito alber
ghiero; conclude esprimendo voto favorevole 
al decreto-legge nel testo originario, a causa 
dell'esigenza di evitare comunque una vacatio 
legis. 

Dal camto suo il senatore Forma, pur espri
mendo perplessità per il fatto che il provve
dimento in esame potrebbe configurarsi co
me un'indebita sovrapposizione della legisla
zione statale su quella regionale nella mate
ria, riconosce l'urgenza di provvedere; 
ricordato quindi che il vincolo alberghie-
ro ha talvolta dato luogo a gravi incon
venienti, provocati dall'aver anteposto le esi
genze turistiche ad altre necessità sociali, 
spesso più rilevanti, conclude esprimendo av
viso favorevole alla proroga e augurandosi 
— lo ribadisce — che essa possa essere sta
bilita validamente con legge nazionale. 

Il relatore, senatore Fracassi, dichiara di 
rimettersi alle decisioni del Governo per 
quanto concerne gli emendamenti proposti, 
ma esprime l'avviso che la limitazione della 
proroga al 30 giugno prossimo sia inoppor
tuna, così come non gli appare consigliabile 
precisare che l'efficacia della normativa in 
esame dev'essere limitata al territorio delle 
Regioni che ancora non hanno legiferato in 
materia, per un doveroso riguardo alle Regio
ni stesse. 

Il ministro Pastorino, premesso che ap
pare ormai indispensabile coordinare le atti
vità del settore — nel pieno rispetto delle 
competenze primarie delle Regioni — in am-
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bito nazionale (al riguardo ricorda che è in 
fase di avanzata elaborazione un disegno di 
legge-quadro, d'iniziativa parlamentare, che 
il Governo segue con estrema attenzione), ri
badisce l'esigenza di approvare il decreto in 
esame, che è stato esplicitamente richiesto 
da alcune Regioni; conclude dichiarando di 
rimettersi alla Commissione per quanto con
cerne la modificazione relativa all'efficacia 
della norma ed avvertendo invece che il nuo
vo termine di proroga del vincolo alberghie
ro appare troppo breve. 

Dopo un breve dibattito, cui partecipano 
il relatore, i senatori Carboni, Ferrucci, Pol-
lastrelli e Bondi, il ministro Pastorino e il 

presidente de' Cocci, la Commissione acco
glie il decreto-legge, modificandone il primo 
comma dell'articolo unico nel senso di pre
vedere che l'ulteriore proroga, mentre avrà 
efficacia nel territorio delle Regioni che non 
abbiano ancora disciplinato la materia con 
legge regionale, avrà termine il 31 ottobre 
1979. 

Al relatore, senatore Fracassi, viene per
tanto conferito mandato di presentare al
l'Assemblea la relazione favorevole all'appro
vazione del disegno di legge, con le suddette 
modificazioni. 

La seduta termina alle ore 12,30. 
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L A V O R O ( l l a ) 

MERCOLEDÌ 10 GENNAIO 1979 

Presidenza del Presidente 
CENGARLE 

Interviene il Sottosegretario di Stato per 
il lavoro e la previdenza sociale Cristofori. 

La seduta ha inizio alle ore 10,40. 

IN SEDE DELIBERANTE 

« Sistemazione del personale dell'Ufficio per l'accer
tamento e la notifica degli sconti farmaceuti
ci» (1390). 
(Discussione e approvazione con modificazioni). 

Il senatore Talamona, richiamandosi an
che alla relazione svolta in sede referente, 
illustra gli emendamenti all'articolo unico 
del disegno di legge. In particolare, al primo 
comma, propone di stabilire che il perso
nale deirUANSF possa essere immesso in 
servizio, oltre che presso l'INAM, anche 
presso le Casse mutue provinciali di malat
tia di Trento e Bolzano, in conformità al 
disposto dell'articolo 4 del decreto del Pre
sidente della Repubblica 6 gennaio 1978, 
n. 58, che dispone che fino alla data di sop
pressione degli enti mutualistici le predette 
Casse mutue provinciali sostituiscono a tut
ti gli effetti l'INAM nell'ambito delle rispet
tive circoscrizioni territoriali. Presenta inol
tre, sempre al primo comma, un emenda
mento sostitutivo delle parole « 1° gennaio 
1977 » con le altre « 1° giugno 1977 ». 

Dopo aver dichiarato di ritirare sia l'emen
damento al primo comma sul riconoscimen
to dell'anzianità pregressa che l'emenda
mento al terzo comma (entrambi presentati 
nella seduta del 5 dicembre scorso) che pre
vedeva il collocamento presso l'INAM con 
la qualifica acquisita alla data del 1° giugno 
1977, illustra un emendamento soppressivo 
dell'ultimo periodo dello stesso comma. Pre
senta infine un altro emendamento soppres

sivo dell'ultimo comma dell'articolo unico 
così come richiesto dalla la Commissione 
permanente. 

Il Presidente dichiara aperta la discus
sione. 

Il senatore Dalle Mura esprime perples
sità sull'emendamento soppressivo dell'ulti
mo comma in relazione al disposto del se
condo comma dell'articolo unico. Il senatore 
Branca fornisce precisazioni in merito com
mentando tra l'altro il parere espresso dalla 
Commissione affari costituzionali. Il sena
tore Fermariello ritiene opportuna una non 
equivoca formulazione del primo periodo 
del terzo comma. Il senatore Coppo sotto
linea il disposto dell'articolo 21 della legge 
20 marzo 1975, n. 70 e ritiene opportuna 
una migliore redazione del terzo comma. 

Chiusa la discussione, replica brevemente 
il relatore Talamona che, in sostituzione 
dell'emendamento soppressivo dell'ultimo 
periodo del terzo comma, presenta un emen
damento sostitutivo dell'intero comma, così 
formulato: « Il personale sarà collocato nel
la posizione corrispondente alle qualifiche 
previste dalla legge 20 marzo 1975, n. 70, 
secondo l'allegata tabella di equiparazione ». 

In sede di replica interviene il sottosegre
tario Cristofori, che si dichiara favorevole 
agli emendamenti presentati dal relatore 
concordando altresì con la nuova formula
zione proposta per il terzo comma. 

Posto quindi ai voti l'articolo unico, ven
gono approvati gli emendamenti presentati 
e, dopo dichiarazioni di voto favorevole, a 
nome dei rispettivi Gruppi parlamentari, dei 
senatori Giovanna Lucchi, Bombardieri, 
Manno, Dalle Mura e Branca, l'articolo unico 
del disegno di legge con le modifiche in
trodotte. 

SUL NUOVO REGOLAMENTO ORGANICO DEL 
L'INPS. 

Il senatore Coppo, anche alla luce dei ri
sultati cui è pervenuta la Commissione d'in
chiesta sui livelli retributivi, chiede che il 
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Governo riferisca sollecitamente in Commis
sione sulle questioni relative al nuovo regola
mento organico dell'INPS, con particolare 
riferimento alle ulteriori sperequazioni che 
si verificano in danno dei trattamenti retri
butivi vigenti presso il Ministero del lavoro 
e della previdenza sociale. 

Il sottosegretario Cristofori, preso atto 
della richiesta — che a suo avviso potreb
be essere formulata come interrogazione — 
assicura il senatore Coppo che si farà carico 
di trasmetterla al ministro Scotti. 

La seduta termina alle ore 11,15. 

COMMISSIONE PARLAMENTARE D'INCHIESTA 
E DI STUDIO SULLE COMMESSE DI ARMI 
E MEZZI AD USO MILITARE E SUGLI APPROV

VIGIONAMENTI 

MARTEDÌ 9 GENNAIO 1979 

Presidenza del Presidente 
COPPO 

La seduta ha inizio alte ore 17,40. 

La Commissione ascolta i signori Angelo 
Rossi e Giovanni Zanini, rappresentanti della 
S.p.A. Manifattura Lane Marzotto & figli. 

La seduta termina alle ore 18,40. 

MARTEDÌ 16 GENNAIO 1979 

Presidenza del Presidente 
COPPO 

La seduta ha inizio alte ore 17,20. 

La Commissione ascolta il dottor Leone 
Mustacchi, amministratore delegato e diret
tore generale della Sedlenia S^p.A. 

La seduta termina alle ore 18,45. 
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SOTTO C O M M I S S I O N I PER I PARERI 

AFFARI COSTITUZIONALI (la) j 
j 

MERCOLEDÌ 10 GENNAIO 1979 

La Sottocommissione, riunitasi sotto la 
presidenza del presidente Mancino e con la 
partecipazione dei sottosegretari di Stato 
per le finanze Tambroni Armaroli e per la 
pubblica istruzione Spigaroli, ha adottato le 
seguenti deliberazioni per i disegni di legge 
deferiti: 

alla 6a Commissione: 

1381 — « Istituzione della zona franca nel 
territorio della Regione autonoma della Sar
degna », d'iniziativa del senatore Melis: pa
rere contrario; 

alla 7a Commissione: 

1051 — « Norme particolari sull'accesso a 
posti direttivi negli istituti e scuole di istru
zione secondaria ed artistica e nei convitti 
nazionali, nonché sull'accesso a posti di 
ispettore tecnico centrale »: parere favore
vole; 

1132 — « Istituzione del ruolo degli ispet
tori tecnici della pubblica istruzione », d'ini
ziativa dei senatori Tanga ed altri: parere 
contrario; 

1187 — «Ammissione dei presidi incari
cati ai concorsi ordinari e riservati a posti 
di preside nei licei artistici e negli istituti 
d'arte nonché ai concorsi a posti di ispet
tore tecnico centrale », d'iniziativa dei sena
tori Ariosto ed altri: parere contrario; 

1479 — « Disciplina delle vacanze scola
stiche », d'iniziativa dei senatori Abbadessa 
e La Russa: parere favorevole con osserva
zioni; 

alla 8a Commissione: 

1527 — « Conversione in legge del decreto-
legge 23 dicembre 1978, n. 848, recante pro
roga del termine per l'esercizio del potere 
di organizzazione degli enti operanti nel set
tore dell'edilizia residenziale pubblica, da 
parte delle Regioni »: rinvio dell'emissione 
del parere; 

alla IO1 Commissione: 

1528 — « Conversione in legge del decreto-
legge 23 dicembre 1978, n. 849, concernente 
proroga del termine di scadenza del vincolo 
alberghiero »: parere favorevole condiziona
to all'introduzione di emendamento. 

G I U S T I Z I A (2a) 

MERCOLEDÌ 10 GENNAIO 1979 

La Sottocommissione, riunitasi sotto la 
presidenza del presidente De Carolis, ha 
adottato la seguente deliberazione per il di
segno di legge deferito: 

alla lOf1 Commissione: 

1528 — « Conversione in legge del decreto-
legge 23 dicembre 1978, n. 849, concernente 
proroga del termine di scadenza del vincolo 
alberghiero »: parere favorevole. 

B I L A N C I O (5a) 

MERCOLEDÌ 10 GENNAIO 1979 

La Sottocommissione, riunitasi sotto la 
presidenza del presidente Carollo, ha adot-
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tato le seguenti deliberazioni per i disegni 
di legge deferiti: 

alle Commissioni riunite la e 10": 

1525 — « Conversione in legge del decre
to-legge 23 dicembre 1978, n. 846, concernen
te l'istituzione dei Comitati regionali dei 
prezzi »: parere favorevole; 

alla 8a Commissione: 

1481 — « Adeguamento della misura del 
contributo ordinario a carico dello Stato 
in favore dell'Ente autonomo del porto di 
Trieste »: parere favorevole; 

1527 — « Conversione in legge del decre
to-legge 23 dicembre 1978, n. 848, recante 
proroga del termine per l'esercizio del po
tere di organizzazione degli enti operanti 
nel settore dell'edilizia residenziale pubbli
ca, da parte delle Regioni »: parere favore
vole; 

alla 9a Commissione: 

1505 — « Conversione in legge del decre
to-legge 13 dicembre 1978, n. 794, recante 
misure per agevolare la esportazione dei vini 
da tavola verso Paesi terzi »: parere favo
revole. 

I N D U S T R I A (10*) 

MARTEDÌ 16 GENNAIO 1979 

La Sottocommissione, riunitasi sotto la 
presidenza del presidente Forma, ha adottato 
la seguente deliberazione per il disegno di 
legge deferito: 

alla 9a Commissione: 

1505 — « Conversione in legge del decreto-
legge 13 dicembre 1978, n. 794, recante misu
re per agevolare la esportazione dei vini da 
tavola verso Paesi terzi »: parere favorevole. 
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C O N V O C A Z I O N E DI C O M M I S S I O N I 

Commissioni riunite 
la (Affari costituzionali, affari della Presidenza 
del Consiglio e dell'interno, ordinamento generale 
dello Stato e della pubblica Amministrazione) 

e 
10a (Industria, commercio, turismo) 

Mercoledì 17 gennaio 1979, ore 17 

Commissioni riunite 
2* (Giustizia) 

e 
4* (Difesa) 

Mercoledì 17 gennaio 1979, ore 17 

1* Commissione permanente 
(Affari costituzionali, affari della Presidenza 
del Consiglio e dell'interno, ordinamento generale 
dello Stato e della pubblica Amministrazione) 

Mercoledì 17 gennaio 1979, ore 10 

2* Commissione permanente 
(Giustizia) 

Mercoledì 17 gennaio 1979, ore 10 

3a Commissione permanente 
(Affari esteri) 

Mercoledì 17 gennaio 1979, ore 16,30 

4a Commissione permanente 
(Difesa) 

Mercoledì 17 gennaio 1979, ore 10 

8a Commissione permanente 
(Lavori pubblici, comunicazioni) 

Mercoledì 17 gennaio 1979, ore 9,30 

10* Commissione permanente 
(Industria, commercio, turismo) 

Mercoledì 17 gennaio 1979, ore 10 

11* Commissione permanente 
(Lavoro, emigrazione, previdenza sociale) 

Mercoledì 17 gennaio 1979, ore 10 

12* Commissione permanente 
(Igiene e sanità) 

Mercoledì 17 gennaio 1979, ore 10,30 

Licenziato per la stampa dal Servizio delle Commissioni parlamentari alle ore 22,30 


